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3812                                  ESERCIZI  
[Schema - Indice] 

 
INTRODUZIONE: P. Bartoli: Vita [di] S. Ignazio - P. Pinamonti.  
PRIMO GIORNO: 
Meditazione 1. Fine dell'uomo: fondamento - P. Bourdaloue, Retraite. 
Meditazione 2. Fine dell'ecclesiastico - P. Bourdaloue, Retraite. 
3813 Via purgativa, per li penitenti. 
SECONDO GIORNO:  
Meditazione 1. Triplice peccato - P. Segneri: Cristiano instruito, p. 2 - P. 
Cattaneo. 
Meditazione 2. Processo de' proprj peccati - Ludovico Muratori, Esercizj. 
TERZO GIORNO:  
Meditazione 1. Ripetizione - P. Bourdaloue - Cavriani, teologo veronese, 
Ritiram. 
Meditazione 2. Inferno - P. Rosignoli. 
3814 Via illuminativa: Prima parte, per gl'incipienti.  
QUARTO GIORNO:  
Meditazione 1. Regno di Cristo - P. Pinamonti. 
Meditazione 2. Vita privata di Nostro Signore - P. Da Ponte. 
QUINTO GIORNO: 
Meditazione 1. Due stendardi - P. Rossignoli, Pinamonti, Cavriani.  
Meditazione 2. Tre classi - P. Cattaneo, Esercizj. 
SESTO GIORNO:  
Meditazione 1. Vita pubblica di Nostro Signore - P. Cornelio A Lapide. 
Meditazione 2. Tre gradi d'umiltà - P. Cattaneo, P. Nepreu, Retraite. 
3815 Via illuminativa: Seconda parte, per li proficienti. 
SETTIMO GIORNO:  
Meditazione 1. Cena di Cristo - A Lapide. 
Meditazione 2. Passione - Marcanzio. 
3816 Via unitiva, per li perfetti.  
OTTAVO GIORNO:  
Meditazione 1. Risurrezione e Ascensione - P. Bourdaloue e P. Nepreu: Retraite 

selon l'esprit de S. Ignace. 
Meditazione 2. Amor di Dio - P. Comombière, Retraite. 
3817 CONCLUSIONE 
Gloria Beata - P. Da Ponte. 
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Regole: P. Pinamonti. 
Esame particolare: Cavriani.  
3818 Nomi de' concorrenti a' santi Esercizi che cominceranno il Mercoledì 

grasso: 
1. P. Matteo, 
2. P. Gaetano: Direttori.  
3. P. Gasparo. 
4. D. Giovanni. 
5. D. Luigi. 
6. Gio. Batta Ruffoni. Prefetto. 
7. Gariggio, 
8. Marani: assistenti alla Messa.  
9. Astori Cancellier. 
10. Antonio.  
11. Luigi Bertolini, Fratello Coadjutore. 
12. Andrea Franceschetti. 
13. Gaetano Brajo. 
14. Pietro Bonomi. 
15. Gaetano Boza. 
16. Gerolamo Fasoli.  
 
 
3819 Vestiario del Sig. Giovanni Marani 
... arà dal P. Gasparo - 27 Dicembre Venerdì sera, 28 Dicembre Sabato. 
[Fine dell'] uomo - P. Matteo. - P. Gasparo. 
3820 [Orario giornaliero] 
10. Lezione 
10,1/4 Prima e Terza 
10,1/2 Meditazione 
11,1/4 Sesta e Nona 
11,1/2 Instruzione 
3,-- Lezione 
3,1/2 Instruzione 
4,1/4 Rosario 
4,1/2 Meditazione. 
3821 [Altro orario giornaliero] 
Gaetano Brajo 
Pietro Bonomi 
Gaetano Boza 
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Fasoli 
9,10 Lezione 
9,3/4 Prima e Terza 
10,-- Meditazione 
10,3/4 Messa 
11,1/4 Sesta e Nona 
11,2/4 Instruzione 
 
3822 [Introduzione e Orario giornaliero] 
Mercoledì sera alle ore 4,1/4 Introduzione 
Giovedì 9,1/2 Lezione 
mattina 9,3/4 Prima e Terza 
10,-- Meditazione 
10,3/4 Messa 
11,1/4 Sesta e Nona 
11,1/2 Instruzione 
sera 3,-- Lezione 
3,1/2 Instruzione 
4,1/4 Rosario  
4,1/2 Meditazione 
 
3823 [Come sopra, e schema delle meditazioni, per un corso di cinque giorni] 
Mercoledì Grasso sera alle ore 4,1/4: Introduzione.  
Giovedì 9,1/2 Lezione 
mattina 9,3/4 Prima e Terza 
10,-- Meditazione: 1. Fine dell'uomo: P. Gaetano. 
11,1/4 Sesta e Nona 
11,1/2 Instruzione 
sera 3,-- Lezione 
3,1/2 Instruzione 
4,1/4 Rosario 
4,1/2 Meditazione: 2. Peccato. 
Venerdì: 3. Morte. 
4. Giudizio. 
Sabato: 5. Inferno - Misericordia.  
Lunedì: 6. Regno di Cristo. 
Istruzione P. Gaetano. 
7. Incarnazione e Natività di Cristo. 
Martedì: 8. Dottrina di Cristo. 
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9. Due stendardi.  
[Chiusa] 10. Santissimo Sacramento.  
 
3824 [Schema dele Istruzioni per lo stesso Corso] 
Giovedì: Motivi,  
Condizioni di possibilita. 
Venerdì: Documenti, 
1. Gran desiderio della perfezione.  
Sabato: 2. Intenzione di piacer a Dio, 
3. Presenza di Dio - Allegri.  
Domenica: 4. Far ogni opera con singolar perfezione,  
5. [Far ogni opera] come se fusse l'ultimo dì. 
Lunedì: 6. Cercare a se stesso il fine per che vive,  
7. Esami di coscienza. 
Martedì: 8. Rinnovazione annua o mensuale, 
Conclusione. 
 
3825 Passione. Alle Donzelle - D. Farinati. 
Peccato. Alle Donzelle - D. Allegri.  
D. Farinati Sabato sera: Figliuol Prodigo.  
 
3826 [Schema di letture spirituali per un corso di Esercizi] 
Lezione. 
Mercoledì: Meditazione ultima della Bilancia. 
Giovedì: P. Avila. 
Venerdì: Rossignoli. 
Sabato mattina, Bilancia: Peccato del Sacerdote. 
Sabato dopo pranzo: Rossignoli. 
Domenica: Rossignoli.  
In tavola: Confessioni S. Agostino. 
Domenica sera, Lunedì, Martedì: Rossignoli, Kempis.  
In tavola: Vita S. Vincenzo de' Pauli.  
Giovedì, Venerdì: Rossignoli. 
In tavola: Vita S. Vincenzo a Pauli.  
 
3827 [Santi protettori per i giorni degli Esercizi]: 
1. S. Ignazio. 
2. S. Francesco Xaverio (Croce nell'Indie - cavò tanto frutto dagli esercizi). 
3. S. Giuseppe, Sposo di Maria; 
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4. S. Luigi. 
5. S. Francesco d'Assisi: Stimmate. 
6. S. Francesco Borgia. 
7. S. Teodoro Vescovo Veronese.  
8. S. Filippo Neri. 
9. S. Matteo. 
10. giorno: Beata Maria Vergine.  
 
3828 [Schema dei temi per un corso di Esercizi]: 
Mercoledì sera: Introduzione. 
Giovedì mattina: Meditazione: Fine dell'uomo. P. Direttore. 
Instruzion 1. Cosa sia divozione. 
2. Motivi. 
Sera: Instruzione 3. Si fa ad ogni stato. 
4. [come sopra] 
Meditazione: Peccato. D. Allegri.  
Venerdì mattina: Morte. 
Instruzione 1. Necessità di una guida per entrarci. 
2. Facilità. 
sera 3. Che bisogna cominciar dalla purga dell'anima da' peccati mortali... 
4.... e gran desiderio. 
Meditazione: Giudizio. D. Farinati. 
Sabato mattina: Meditazione: Inferno. D. Allegri. 
Instruzione 1. Della purga delle affezioni rimaste dal peccato, e dal metodo di 

farla. 
2. Intenzione di piacere a Dio. 
sera 3. Esame. 
4. Presenza di Dio.  
Meditazione: Misericordia. Figliuol Prodigo. Farinati.  
Domenica mattina: Regno di Cristo. Farinati 
Instruzione: 1. Confessione. 
2. Far ogni opera con singolar perfezione. 
3. Come bisogna communicarsi. 
4. Cose se fusse l'ultimo dì. 
Meditazione: Incarnazione Nascita di Cristo.  
Lunedì mattina: Meditazione: Vita e dottrina di Cristo. 
Instruzione: 1. Umiltà interiore ed esteriore. 
2. Cercare a se stesso il fine per che vive.  
sera 3. Mansuetudine verso il prossimo: rimedi per l'ira. 
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4. Esame di coscienza. 
Meditazione: Due stendardi. Farinati. 
Martedì mattina: Meditazione: Divinissimo Sacramento. Farinati. 
Instruzione: 1. Necessità della castità: avvertimenti per conservarla. 
2. Rinnovazione annua o mensile. 
[sera] 3. Esercizj della mortificazione. 
Meditazione: Passione di Cristo: Allegri. 
Le prime Meditazioni, D. Bertoni. 
 
 
 

3829                                           ESERCIZI   
per il Vestiario del signor Giovanni Marani in Dicembre 1805. 

 
 

3830                                      INTRODUZIONE. 
 
Disposizioni per far bene gli Esercizj. 
Motivo a disporsi: [Si può desumere] del fine degli esercizj, [che è di] 

praeparare et disponere animam ad tollendas affectiones omnes male ordinatas, et 
iis sublatis, ad quaerendam et inveniendam voluntatem Dei circa vitae suae 
institutionem, et salutem animae: [ideo] Exercitia spiritualia vocantur. S. Ignat. 
Ann. 1. 

3831 Per parte di Dio, cioé della grazia: 
Orazione. 
Eleggersi Protettori: 1. S. Giovanni; 2. Santi Innocenti; 3. Sant'Ignazio; 4. S. 

Cricino; 5. S. Silvestro; 6. Gesù, di cui si deve rivestire.  
Per parte nostra: Ampiezza di cuore, per isventare le tentazioni. 
Diligenza nell'opere - Solitudine - Silenzio. Os. 2,14: Ducam in solitudinem, et 

loquar ad cor ejus. 1 Thess. 4,11: Date operam ut quieti sitis, et vestrum negotium 
agatis.  

3832 Le opere sono:  
- Lezione, in cui Dio parla. 
- Orazione vocale ecclesiastica. 
- Meditazione. 
- Instruzione. 
- Esame pratico. [Ad esso ci si prepara con atti di] presenza di Dio, adorazione, 
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invocazione ut evellas et destruas; ut aedifices et plantes, Hier. 1,10. [I suoi] 
motivi [sono:] utile, onestà, se ci emendiamo; [altrimenti] danno, turpitudine. [Si 
conchiude con i] propositi, ringraziamento, preghiera.  

- Questo può servirvi anche per la confessione generale o particolare. 
- Avvertimenti per la via purgativa: [suo] fine: Fide purificans corda eorum, Act. 

15,9. Procurar compunzione: fuggir il riso e la luce troppo chiara; custodir gli 
occhi, tenendoli bassi; esercitarsi in qualche mortificazione. 

- Visite del Santissimo. 
- Ripetizione.  
 
 

3833                              [FINE DELL'UOMO] 
 
[Preludio] 1. Presenza di Dio. Effundo in conspectu tuo orationem meam, Ps. 

141,3. 
[Preludio] 2. Adorazione e preghiera. Excelsus super omnes gentes Dominus, 

altissimus super omnem terram, Ps. 112, 4; 96,9. Notum fac mihi, Domine, finem 
meum, Ps. 38,5. Emitte lucem tuam et veritatem tuam, ut ipsae me deducant et 
adducant in montem sanctum tuum et in tabernacula tua, Ps. 42,3.  

3834 Fine dell'uomo.  
Habetis fructum vestrum in sanctificationem: finem vero vitam aeternam, Rom. 

6,22. 
- Chi mi creò e ordinò a questo fine? 
- Ipse fecit nos, et non ipsi nos, Ps. 99,3. 
- Per qual cagione? 
- Non ex merito: gratia autem Dei vita aeterna, Rom. 6,23. 
3835 Quanto eminente sia questo fine: similes ei erimus, quia videbimus eum, 1 

Io. 3,2. 
Quanto poco l'ho curato per lo passato: Ergo erravi a via veritatis, Sap. 5,6. E 

quante volte sono stato in pericolo di perderlo. Nisi Dominus adjuvisset me, paulo 
minus in inferno habitasset anima mea, Ps. 93,17.  

Danni se io perdo questo fine: Quid prodest homini si mundum universum 
lucretur, animae vero suae detrimentum patiatur? Matth. 16,26.  

Beni se io lo consguisco: Modicum laboravi, et inveni mihi multam requiem, 
Eccli. 51,35.  

Fecisti nos, Domine, ad te, et inquietum est cor nostrum, donec requiescat in te, 
S. Agost. Confess. 1,1 t. 1,69,B. 

3836 Fine delle creature.  
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[Dio le creò] affinché servano all'uomo all'acquisto del cielo. Dedit illis re-
giones gentium, et labores populorum possederunt, ut custodiant justificationes ejus 
et legem ejus requirant, Ps. 104,44 et 45. 

Quanto liberale sia stato perciò Dio coll'uomo: Benedicite omnia opera Domini 
Domino, Dan. 3,57. 

Come le creature servano al fine: Ordinatione tua perseverat dies, Ps. 118,91, e 
l'uomo male vi serva, abusandosi delle creature. 

Come le creature possono servir di scala a conoscer Dio. A magnitudine enim 
speciei et creaturae, cognoscibiliter poterit Creator horum videri, Sap. 13,5. 
Invisibilia enim ipsius, a creatura mundi, per ea quae facta sunt intellecta 
conspiciuntur, Rom. 1,20. 

3837 Uso delle creature.  
Indifferenza nell'amarle, in quanto solo mi ajutano al fine. 
Moderare l'amore superfluo, e gettare in Dio la nostra sollecitudine. Omnem 

sollicitudinem vestram projicientes in eum, quoniam ipsi est cura de vobis, 1 Petr. 
5,7. Quaerite primum regnum Dei, et haec omnia adjicientur vobis, Matth. 6,33.  

Orazione per impetrar la indifferenza e la rassegnazione in Dio.  
Proponimenti. 
Ringraziate: offerite: pregate. 
 
 

3838                                               [INFERNO] 
 
[Preludio] 1. Si descendero in infernum, ades, Ps. 138,8. 
[Preludio] 2. Quis non timebit te? Jerem. 10,7. 
[Preludio] 3. Flammis ne urar succensus, per te, Virgo, sim defensus. Sequentia 

"Stabat mater". 
Da electis tuis significationem, ut fugiant a facie arcus, Ps. 59,6. 
[Applicare l'] immaginazione. 
S. Teresa [ebbe la] visione dell'inferno, [che si definisce]:  
Locum tormentorum. Luogo:  
Sotterra: [il più] fondo. Perché?  
Oscurissimo. Dalla fiamma è separata ogni buona qualità. Vox Domini 

intercidentis flammam ignis, Ps. 28,7. 
3839 Strettissimo. Dilatavit infernus os suum, Is. 5,14; ma la gran moltitudine 

che vi piomba... come mattoni in una fornace. Sicut oves in inferno positi sunt, Ps. 
48,15. 

Stemperatissimo per lo calore senza spiraglio. Vivi missi sunt hi duo in stagnum 
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ignis ardentis sulphure, Apoc. 20,9: come pesci. Non si potrà respirare. Altro che 
far gli esercizj! 

Fetidissimo, perché è come la cloaca della terra per la puzza dei corpi.  
Serrato eternamente. Antequam vadam, et non revertar, ad terram tenebrosam et 

opertam mortis caligine, Job. 10,21. 
3840 Tormenti. [Avranno] due qualità: acerbissimi, eterni. 
Acerbissimi di senso, nel corpo [come si rileva] dallo stromento, ch'è il fuoco. 

[Questo] s'interna, tormenta disugualmente (In fasciculos zizania, Matth. 13,30) 
divora senza consumare (Quis poterit habitare de vobis cum igne devorante? Is. 
33,14 ); [e si rileva pure] dai tormentati, che non sono usi a patire [e] che patiscono 
in tutti i sensi: Per quae peccat, per haec et torquetur, Sap. 11,17.  

3841 La vista dei demonj. Vadunt et veniunt super eum horribiles, Job. 20,25. 
Visioni spaventosissime - Orribile vista d'un demonio: S. Caterina saria camminata 
piuttosto sul fuoco che veder un demonio. [E ciò] in pena degli sguardi etc.  

L'udito [sarà tormentato] dalle grida disperate, urli, maledizioni, bestemmie. [E 
ciò in pena delle] canzonette...  

L'odorato, [sarà tormentato] dal zolfo, dalla puzza. [Pensiamo a quei] Cristiani 
[che dai persecutori furono] vivi attaccati ai morti. 

[Il] gusto [sarà] amareggiato da fiele di dragoni. Cibabo eos absinthio, et potabo 
eos felle, Hier. 9,15. [Soffriranno la] fame: Famem patientur ut canes, Ps. 58,7. 
[La] sete: Mitte Lazarum, Luc. 16,24. 

[Il] tatto [soffrirà] tutti i dolori congiunti: freddo, caldo etc., podagre, 
convulsioni...  

3842 [Dolori acerbissimi] nell'anima.  
Immaginazione: Personae tristes illis apparentes, pavorem illis praestabant. Et si 

nihil illos ex monstris perturbabat, transitu animalium et serpentium sibilatione 
commoti, tremebundi peribant, Sap. 17,4 et 9, degli Egizj. Visioni orrende di S. 
Antonio, pg. 26,863,5 sq. [Abate]. Malinconie, apprensione.  

Gli appetiti [saranno] turbati dalle passioni: invidie, ire, tedi, disperazioni, 
timori, agonie.  

[La] memoria [sarà tormentata] dal passato dolce; dalle occasioni di salvarsi; 
dal male commesso.  

[L'] intelletto [sarà] ottenebrato e fisso unicamente a pensare al suo male.  
La volontà, indurata e ostinata nell'odio di Dio. Il cuore del dannato è come un 

mare tempestosissimo, in cui entrano dieci fiumi di tormenti, cinque per le potenze 
esterne [e] cinque per le interiori.  

3843 [Acerbissimi tormenti] di danno. 
Poena damni est infinita: est enim amissio boni infiniti, scilicet Dei. S. Th. [I 

dannati saranno] privi [della fdelicità dei beati i quali] inebriabuntur ab ubertate 
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domus tuae, Ps. 35,9.  
[La gravità della pena del danno è confermata] dalla stima degli uomini santi, 

[e] dal sentimento de' dannati. Se è tanto amara la perdita d'una primogenitura 
(Esau, Gen. 27,34 sqq. ), e se [amara è] la privazione di beni finiti, e se la morte è 
sì terribile, che separa dal corpo, [che sarà perdere Dio? Lo capiranno meglio] 
dopo aver veduto nel giorno del giudizio la gloria de' Santi. 

3844 L'anima che patisce [è] eterna. Quaerent homines mortem et non invenient 
eam: et desiderabunt mori, et fugiet mors ab eis, Apoc. 9,6. 

Il carcere [è] eterno. Terra in aeternum stat. Eccle. 1,4. 
I torrenti saranno eterni. Il fuoco: Ignem aeternum, Matth. 25,41. Flatus Domini 

sicut torrens sulphuris succedens eam. Isai. 30,33. Il verme eterno. Vermis eorum 
non moritur. Isai. 66,24.  

La colpa è eterna. 
Il decreto di Dio è eterno. In inferno nulla est redemptio.  
 
 

3845                               [SANTISSIMO] SACRAMENTO 
 
Panis quem ego dabo, caro mea est pro mundi vita, Io. 6,52. 
Tantum ergo sacramentum veneremur cernui. 
Praestet fides supplementum sensuum defectui. 
[Preludio:] Immaginarsi Cristo nell'ultima cena, che prima di partirsi da noi vuol 

darci un pegno e una memoria. 
 
3846  [L'Eucaristia è un] dono. 
Avea datoci in dono anima e corpo; [aveva messo] innumerabili creature a 

nostro servigio; [ma erano] doni limitati. Nella Incarnazione [ci] diede un dono 
infinito, ma immediatamente alla sola umanità di Cristo. Nella Eucaristia dona tutto 
sé a ciascuno in particolare: Omnia nobis donavit, Rom. 8,32. Frumento et vino 
stabilivi te; post haec, fili mi, ultra quid faciam? Gen. 27,37. 

Come non gli offerirete voi quel poco di libertà che vi rimane? Datevi tutto a chi 
tutto vi si dona senza riserva. Avete restistito a tutti i doni: resisterete a questo? 

Stupore degli Angeli, de' Santi: confondetevi - ringraziate - pregate [chiedendo] 
un nuovo spirito per conoscere il beneficio, un nuovo cuore per amarlo, Ps. 50,12.  

3847 [L'Eucaristia è dono del] cuore [di Cristo. Lo si conosce dal] tempo in che 
lo instituì: Pridie quam pateretur, Canone; qua nocte tradebatur,1 Cor. 11,23.  

[Si ricava pure dal] modo con cui si dona: sotto specie di cibo, per unirsi a noi. 
[Dalle] difficoltà che superò nel darsi: pazienza di strapazzi, irriverenze, 
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sacrilegi. 
Desiderio desideravi, Luc. 22,15. Chi potria immaginar tali eccessi, se nol 

dicesse la fede? Dio desidera d'unirsi a voi: voi sì poco desiderate d'unirvi a Lui? 
Che ragione avete di non desiderarlo? Quella degli Ebrei, di desiderar le cipolle 
d'Egitto! Num. 11,5. 

Confessate la vostra durezza: detestatela; offeritevi pronto a compiacerlo. 
Pregatelo che vi faccia superar ogni difficoltà. 

 
3848  Utile del dono. 
[Per essa veniamo messi in] comunione di tutti i suoi beni, di tutti i suoi meriti; 

[essa] rinnova ad ogni persona in particolare gli effetti che la sua passione operò in 
tutto il mondo. Se una volta si è affaticato per noi col suo corpo, ora lo moltiplica a 
nostro pro.  

Negli altri sacramenti [Dio] dà la sua grazia per mezzo di creature: qui la dà di 
propria mano. Colla sua presenza illumina, mitiga le passioni, accende, riordina i 
sensi, lascia [un] pegno d'immortalità. 

Se il Signore si fosse così donato a voi una volta sola, che non dovreste fare? 
Ora che tante volte si è donato, stimerete assai vincere una piccola difficoltà? 
Confondetevi del poco frutto: proponete di cavarlo.  

 
3849  Perfectio Sacerdotum 
Sancti estote, quoniam ego sanctus sum., Lev. 19,2. Id magis dicendum de 

sacerdotibus novae legis, [quia] eis tradita [est] lex perfectionis et amoris; 
sacerdotium [obtinuerunt] longe perfectius, [in quo] non animalium, sed Agni 
immaculati caro immolatur; [quorum officium est] non arcam et vasa portare, sed 
divinitatis sanctuarium: Christi corpus, et Sanctum Sanctorum in medio sui 
collocare; non incensum et panem òfferunt, [sed] deificum panem, tamquam Angeli 
Dei, conficiunt, offerunt, sumunt, ministrant.  

3850 Olim Deus praeparavit tribum Levi ad perpetuo serviendum sibi; ita 
novum sanctum sacerdotium segregari vult a communi plebe, disparitate morum, 
non locorum; sicut status eminentia, et distinctione, sic eminentia vitae et sanctiori 
conversatione.  

Docet [ergo] eos: nullis intendere popularibus negotiis et cogitationibus; nullis 
implexos cupiditatibus; nullis involvi impedimentis, ut excellentiorem vitam ineant, 
divino cultui coelestiumque rerum tractationi vacantes.  

Quantum distat coelum a terra, in tantum sacerdos a plebe distat; ita a 
conversatione saeculari: Nostra conversatio in coelis est, Philipp. 3,20.  

3851 Sicut coelum tamen commercium cum terra habet influendo, idque in 
terrae commodum, ita conversari debent sacerdotes cum terrenis hominibus, ut 
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benefaciant, in illos influant amorem Christi et gratiam, et secum in coelum trahant: 
ut de terrenis coelestes efficiantur.  

Sint itaque sacerdotes ut coeli: elevati a terra per contemplationem; ampli per 
caritatem; splendidi per sapientiam; semper sereni per animi tranquillitatem; 
celerrime moti per obedientiam; pluentes per instructionem; tonantes per 
objurgationes; fulgurantes per bonorum operum vividam lucem; multa bona terris 
largientes, et nihil ab eis quaerentes, per veram liberalitatem; purissimi ab omni 
sorde, per vitae sanctitatem; Deique sint habitaculum, sicut et coeli per justitiam 
perfectam.  

3852 Ex Scripturis, sacerdotibus tribuitur nomen Angeli: Malach. 2,7: Labia 
sacerdotis custodient scientiam, et legem de ore ejus requirent, quia Angelus 
Domini exercituum est.  

Ad Cor. 1 Cor. 11,10: Velamen debet habere mulier super caput, propter 
Angelos, [idest] propter reverentiam sacerdotum, qui tamquam Angeli Deo 
ministrant. 

Apoc. 2,1 sqq: Angelo Ephesi scribe, Angelo Philadelphiae, Angelo Thyatirae. 
3853 - Cur Angeli nomen eis imponitur a Scripturis? 
- Ut indicetur ab eis requiri angelica vita, puritas, sanctitas, quia et in officio 

Angelis assimilantur. Sicut Angeli semper vident faciem Patris, sic convenit 
sacerdotibus in praesentia Dei semper ambulare, illumque contemplari oculo 
mentis, illi ministrare assistendo, illi assistere ministrando.  

Sicut Angeli sunt administratorii spiritus, propter eos qui haereditatem capiunt 
salutis, Hebr. 1,14, sic sacerdotes hominibus praesunt ut custodes, ut in viam 
salutis directores, ut inter Deum et ipsos mediatores, ut constituti a Patre tutores et 
actores.  

Hinc eminentia status et muneris, et inviolabilis vitae perfectio, et puritas.  
 
 

3854   [LA VITTORIA SUL MONDO] 
 
[I veri Cristiani] vincono la rilassatezza. 
1. Vincenti dabo illi edere de ligno vitae, quod est [in paradiso Dei mei. Apoc. 

2,7]. Vincono i timori del mondo.  
2. Qui vicerit non laedetur a morte secunda, Apoc. 2,11. 
Vincon le sette del mondo. 
3. Vicenti dabo manna absconditum, et calculum candidum; et in calculo nomen 

novum scriptum, quod nemo scit nisi qui accipit, Apoc. 2,17. 
3855 Vincono la filosofia del mondo.  
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4. Qui vicerit et custodierit usque in finem opera mea, dabo illi potestatem 
super omnes gentes, et reget eas in virga ferrea, et tamquam vas figuli 
confringentur, sicut et ego accepi a Patre meo, et dabo illi stellam splendidam et 
matutinam, Apoc. 2,26 sqq. 

Confirmano i fedeli: vincono i pericoli del mondo. 
5. Qui vicerit sic vestietur vestimentis albis, et non delebo nomen ejus de libro 

vitae, et confitebor nomen ejus coram Patre meo, Apoc. 3,5.  
3856 Vincono la diffidenza del mondo. 
6. Qui vicerit faciam illum columnam in templo Dei mei, et scribam super eum 

nomen Dei mei, et nomen civitatis Dei mei, novae Jerusalem quae etc. [descendit 
de coelo a Deo meo] et nomen meum novum, Apoc. 3,12.  

Vincono la tiepidezza dello spirito. 
7. Qui vicerit dabo illi sedere mecum in throno meo, Apoc. 3,21. 
3857 [Sintesi]. Vincono: 
1. La rilassatezza del mondo 
2. i timori del mondo 
3. il partito del mondo 
4. la filosofia del mondo 
5. li pericoli del mondo 
6. la difidenza del mondo 
7. la temidezza del mondo.  
3858 [Altra sintesi]:  
Vincono 
1. La rilassatezza del mondo: Prima opera fac, Apoc. 2,5. 
2. I timori del mondo, stando fedeli fino alla morte. 
3. Il partito del mondo, fuggendo di là ubi synagoga est Sathanae, Apoc. 2,9. 
4. La filosofia del mondo: non cognoverunt altitudines Sathanae, Apoc. 2,4. 
5. Li pericoli del mondo, confirmando cetera, quae moritura erant, Apoc. 3,2. 
6. La diffidenza del mondo: servando verbum patientiae meae, Apoc. 3,10.  
7. La tepidezza del mond, Apoc. 3,16.  
 
 

3859                                   VIRGA AARONIS:  
sacerdotalis vita. 

1. Recta: recta vita. 
2. Amygdalina: vigilantia sacerdotis. 
3. Prima flores emittit: [indicans] perfectionem et exemplum. 
4. Subito gemmas, flores fructus produxit: [ita et sacerdotes sint] expediti, 
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prompti, efficaces ad omne opus bonum. In omnibus operibus tuis velox esto, Eccli. 
31,27. Desideria, firma poposita, ad effectum deducant. 

Non sint de illis arboribus quae multos frondes, et germina, et flores [producunt, 
sed] paucos fructus, quia flores vento decidunt inanes. Job. 15,33: Laedetur quasi 
vinea in primo flore. 

3860 5. Quae causa cur proposita nostra non sint firma: modus firmandi.  
Primae flores debent frigora multa, grandines, pluvias, ventos sustinere et supe-

rare. [Similiter] vita sacerdotalis pia et florida, debet esse cum patientia conjuncta, 
eo quod illa non sit libera a multis adversis, a contradictione linguarum (Probavi te 
apud aquas contradictionis, Ps. 80,8) a flatu malignantium, ab infestatione daemo-
num, florem laedere conantibus. Non est enim discipulus supra magistrum, nec ser-
vus major Domino. Matth. 10,24. Non erunt liberi ab interiori et exteriori 
afflictione, persecuzione, qui pie volunt vivere in Cristo Jesu. 2 Tim. 3,12. Fili 
accedens ad servitutem Dei, praepara animam tuam ad tentationem. Eccli. 2,1. 
Quomodo se gerebat Deus cum Israelitis exeuntibus ex Aegypto. Instar amygdali 
debent inter pluvias et ventos, fortes et floridi permanere.  

3861 Amygdalae exterius in cortice duritiam et amaritudinem habent. [Quo indi-
catur] austeritas et mortificatio a sacerdotis vita non debère abesse. 

Gregorius Nyssenus, De Vita Moysis, de hac virga [dicit]: Aspera et continens, 
duraque debet esse exterius sacerdotis vita; intus autem in occulto suave quodpiam 
edulium continere; quod tunc manifestatur cum maturum fuerit, cumque corruptus 
fuerit stipticus (astringente, stitico) et circumfusus cortex (et lignea nuclei testa de-
fracta).  

3862 Hac virga percussa est petra, et fluxerunt aquae. Num. 20,9: Tulit Moyses 
virgam quae erat in conspectu Domini (in tabernaculo).  

[Similiter] sacerdotum est divino verbo et potestate percutere hebraeorum dura 
corda, lacrymasque elicere; e Christo, petra mystica, aquam gratiae copiosam edu-
cere in gratiam populi. Sacerdotibus dicitur, Num. 20,8: Loquimini ad petram, et 
dabit vobis aquam.  

Duplex [itaque] percussio: [ad] petreum cor impoenitens, ut contritionis aquas 
donet; ad Christum, qui quando vult, siccis et duris cordibus aquam [gratiae donat]. 

3863 Honor - Vocatio - Onus  
Hebr. 5,4: Nec quisquam sumit sibi honorem, sed qui vocatur a Deo, tamquam 

Aaron.  
[Primo punto]. 
Honor, significatur in virga qua vocatur Aaron. Virga: potestas; [est enim si-

gnum]: 
1. Potestatis regiae. Esther 4,11: Neminem [dicit] vocatum, regis atrium interius 

ausum [esse] ingredi, nisi forte rex auream virgam ad eum tetenderit pro signo cle-
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mentiae.  
2. Principatus primi a rege. Hebr. 11,21: Fide Jacob moriens singulos filiorum 

Joseph benedixit, et adoravit fastigium virgae ejus.  
3. Praetoriae potestatis, manumittendi servos. Eorum capita tangebant virga, 

quod dicebatur vindicta. Cicero in Top.: Si neque censu, neque vindicta, neque tes-
tamento liber factus est, non est liber.  

4. [Potestatis] judiciariae. Ps. 44,7: Virga directionis, virga aequitatis, virga cor-
rectionis.  

5. Pastoritiae artis. Pastor oves baculo minat: lupus ore minatur. Hinc mos [est] 
regibus sceptra gestandi. Pastores populorum: sic Homerus vocat Agamemnonem 
regem. Philo [dicit] pastoralem artem esse praeludium ad regnum. [Exempla praes-
tant] David, Moyses.  

3864 Virga [significatur] potestas spiritualis, per translationem.  
[Probatur] ex Scripturis. 
De potestate praedicandi [dicit] Zacharias, 11,7: Assumpsi mihi duas virgas; 

unam vocavi decoram (ad pios: hoc est suavem, speciosam) alteram vocavi funicu-
lum (ad impios: hoc est severam poenis permixtam) et pavi gregem. 

3865 [Probatur] ex consuetudine Ecclesiae.  
Potestas eminentis dignitatis [significatur virga quam gerunt] Episcopi et 

Abates. Decanis et praelatis virga argentea praefertur. Poenitentiarii...  
[Probatur] ex ordinatione Dei.  
Virga inauguratus fuit Moyses et Aaron.  
Moyses [virgam gerebat] in signum ducis [et] sacerdotii. Ps. 98,6: Moyses et 

Aaron in sacerdotibus ejus. [Erat enim] legatus Dei, mediator, miraculorum opera-
tor, Deus Pharaonis. Ex. 7,1. Unde Ex. 4,10: Reversus est  

Moyses in Aegyptum portans virgam Dei in manu sua.  
Aaron per virgam electus [est], Num. 17,11 sqq. 
3866 [Secondo punto]. 
Nec quisquam sumit sibi honorem, sed qui vocatur a Deo, tamquam Aaron, 

Hebr. 5,4. 
Vocatio. Qui vocatur a Deo tamquam Aaron.  
Signa vocationis: 
1. Virga posita fuit coram arca testimonii, Num. 17,7: ex oratione. 
2. A Moyse recognita, Ibi, v. 8: ex patre spirituali. 
3. Ex duodecim tribubus, ibi v. 6: abstractio affetus a saeculo, et separatio cor-

dis et vitae.  
4. Et turgentibus gemmis eruperant flores, qui foliis dilatatis, in amygdalas de-

formati sunt, ibi v. 8. Gemmae turgentes: ex bonis propositis et desideriis hujus sta-
tus, non honoris, quam oneris 
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5. Eruperant flores, ibi: Ex spe boni profectus; ex studio; ex bona vita. 
6. Qui foliis dilatatis, ibi:  amor externus ad Ecclesiam, ad officia sacra, ad 

sacerdotes.  
7. In amygdalas deformati, ibi:  fructus honoris et honestatis, Eccly. 24,23. 

Fructus autem Spiritus sunt: caritas, gaudium, pax, patientia, benignitas, bonitas, 
longanimitas, mansuetudo, fides, modestia, continentia, castitas, Gal. 5,22 sq. 

3867 [Terzo punto]. 
Onus: scilicet sacerdotalis vitae et perfectionis; quod signatur in virga [quae 

erat]: recta: non curva a peccato, nec nodosa ex habitibus vitiosis, divinae regulae 
conformis, procera: ad Deum recta intentione, non terrae inclinata, ut sit virga 
directionis, virga correctionis (erga alios), virga electionis, virga dilectionis (erga 
Deum). 

3868 Amygdalina: [qua indicatur] vigilantia sacerdotalis et pastoralis. 
Amygdalus prima evigilat post hiemem, prima floret; ubi Hieremias 1,11 dicit: 
Virgam vigilantem ego video: alii "amygdalinam" vertunt.  

Vigilantia erga se, ne torpendo dent locum vitiis. Thomas a Kempis, De 
imitatione l. 1 capite ultimo 11 in fine: Vigila super teipsum; excita teipsum; 
admone teipsum; et quidquid sit de aliis, non negligas teipsum. Tantum proficies, 
quantum tibi ipsi vim intuleris.  

[Vigilantia] erga gregem, exemplo Jacobi in grege Labani. Viginti annis fui 
tecum: oves tuae et capreae steriles non fuerunt; arietes gregis tui non comedi, nec 
captum a bestia ostendi tibi: ego damnum omne reddebam. Quod furto peribat 
exigebas a me: die noctuque aestu urebar et gelu, fugiebatque somnus ab oculis 
meis, Gen. 31,38 sqq. 3 - Tu vero vigila, in omnibus labora, opus fac evangelistae, 
ministerium tuum imple, 2 Tim. 4,5. A vigilantia daemonis et haereticorum 
[discendum est]. 

3869 [Amygdalus] prima inter arbores flores emittit: [ecce] excellentia 
perfectionis in sacerdote, et provocatio aliorum ad imitationem.  

Perpetuo virga Aaronis flores conservavit in arca. Ambr. l. 10 ep. 8, alias 63,58 
t. 2,1035 F: Quod nunquam sacerdotalis marcescat gratia, et in summa humilitate 
habeat in suo sumere commissae sibi potestatis florem. 

3870 Vita componenda ad imaginem mysticae virgae Aaronis. 
1. Sit vita vestra recta, et erecta in coelum; non nodosa aut curva. O curvae in 

terra o animae, et coelestium inanes!  
2. Sit florida et vigilans, instar amygdali, non tarde flores producens. 
3. Sit in exemplum, et aliis praeflorens et praeinvitans. 
4. Nec solum frondes, aut folia, aut flores (desideria, proposita, aut verba) sed 

operum fructum efficaciter producat. 
5. Sit constans et patiens, nec a flore aut fructu retardetur ob ventos, grandines, 
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interius exteriusque adversantia. 
6. Sit denique austeritate et mortificatione quasi quodam asperiori cortice obtec-

ta, ut securius suavem suum fructum intus alat et conservet. 
7. Sic erit virga directionis pro piis, virga correctionis pro impiis, ita ut exemplo 

vitae et verbo percussi impietatem deserant, et per pietatis viam ad aquas gratiae, 
per contritionis lacrymas, revertantur. 

3871 S. Carolus Borromaeus virga in tabernaculo [erat], tamquam sanctitatis 
specimen in Ecclesia. [Virga quidem]:  

1. Rectissima: numquam mortali peccato incurvata. 
2. Florentissima omni virtute; Super ipsum autem efflorebit sactificatio mea, Ps. 

111,4.  
3. Vigilantissima: Instantia mea quotidiana, sollicitudo omnium ecclesiarum, 2 

Cor. 11,28. 
4. Constantissima inter ventos et turbines. 
5. Cortice aspero, mortificatione: contemplatione suavis. 
6. Exemplo et verbo cor mollivit.  
3872 De obligatione sacerdotis ad perfectionem. 
Error communis [est] quod soli Religiosi teneantur ad perfectionem. [Haec au-

tem] omnibus christianis proponitur, omnesque ad eam invitantur. 
Si antiquis proponebatur in conjugio, et in domus cura vitam agentibus, (ut Noe: 

Ambula coram me et esto perfectus, Gen. 17,1) annon omnibus [qui sunt] in lege 
perfectionis? 

Omnibus dicit Christus: Estote perfecti sicut Pater vester coelestis perfectus est, 
Matth. 5,48. Omnibus [ergo sanctitas] proponitur qui sunt filii.  

Sicut Deus ab initio creationis voluit unamquamque arborem producere fructum 
juxta genus suum, ita in horto mystico unamquamque plantam a se insitam et riga-
tam, producere fructus juxta genus suum [idest] vocationem suam. 

Hinc strictios sacerdotibus [inest] obligatio tendendi ad perfectionem.  
Sicut virga Aaronis non quoslibet fructus, sed amygdalinos et perfectos [produ-

cebat] electionis specialis, ita Christus, juxta vocationem sacerdotalem frondes, flo-
rem, fructum requirit perfectae sanctitatis.  

 
 

3873                                      INSTRUZIONE 4.  
Li precetti della Chiesa 

 
Li 9 Ottobre Domenica 14 dopo la Pentecoste 
Dio comanda l'obbedienza alla Chiesa: Cristo nell'evangelo: lo Spirito Santo 
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nella Scrittura.  
In Evangelio: Qui vos audit me audit: qui vos spernit me spernit; qui autem me 

spernit, spernit et eum qui misit me, Luc. 10,16. Vides in quem redundet honos? (S. 
Ignatio Martire, ai Magnesiani, PG. 5,663C sqq. )  

In Scriptura, [ubi dicitur] de Samuele, de Moyse. Mortis poena constituta [erat] 
inobedientibus. Sic Core Datan et Abiron ostendunt quam grave peccatum sit 
contemnere auctoritatem sacerdotum, dum interim Deus parcit David, Num. 16,1 
sqq. - 2 Reg. 12,13. 

3874 Si deve obbedire alla Chiesa. [Si intenda della] Chiesa una, cattolica, 
apostolica, Romana, nella quale sola è la speranza di vita eterna, che si chiama 
Regno di Cristo [e] regno de' cieli; perché in questa sola si ha l'adito alla vita 
eterna.  

Quando dico di obbedienza alla Chiesa, intendo al Supremo Pastore, Vicario di 
Cristo e successor di S. Pietro (e suoi successori); a tutti gli altri Pastori e Vescovi 
successori degli Apostoli, e a tutte le leggi da essi date; perché essendo anche la 
Chiesa il corpo di Cristo, in questo corpo non omnia membra eumdem actum 
habent: ma a tutte presiede il capo: dirigono gli occhi (cf. Rom. 12,4 sq. ).  

3875 Dio comanda adunque che si obbedisca alle leggi di questi Pastori. 
1. Dedit potestatem Pastoribus regendi Ecclesiam: Posuit Episcopos regere 

Ecclesiam Dei, Act. 20,28; cioè ciascun Vescovo la sua parte: tutti li Vescovi, 
tutta. Solo il Sommo Pontefice tutta. Tibi dabo claves regni coelorum, Matth. 
16,19. Pasce agnos, pasce oves, Io. 21,16 sq. 

Potestas praecipiendi importat obligationem in subditis obediendi. Hebr. 13,17: 
Obedite praepositis vestris. 

Dio ha comandato che si obbedisca ai Principi, perché hanno la potestà da Dio. 
Rom. 13,1 sqq. A fortiori [si deve obbedire ai] principibus ecclesiasticis.  

2. La Chiesa ha usato sempre di questa potestà. [In] Act. 15,41, de Paulo 
dicitur: Perambulabat... confirmans ecclesias, praecipiens custodire praecepta 
Apostolorum et seniorum. [Item] Conc. Hierosolymitanum, Act. 15,22 sqq. - 
Canones omnis Christianitatis, et decreta Pontificum.  

3. Dio comanda espressamente la obbedienza alla Chiesa. [Così detto] nel 
vangelo e nella Scrittura.  

3876 Non basta osservare i precetti di Dio: bisogna osservare anche quei della 
Chiesa.  

1, Pouget. Sufficit ne ad salutem si paramus praeceptis Dei? 
R. Sufficit; sed Deo non plene obsequimur nisi et obsequamur Ecclesiae.  
Ergo et Ecclesiae praecepta observanda sunt.  
- Non sono, dicono essi, da osservarsi i precetti della Chiesa, perché basta 

osservar quelli di Dio.  
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Rispondo: Basta osservar questi; atqui Deo non plene [oboeditur] etc. nisi 
[oboediatur Ecclesias] etc. Ergo etc.  

- Potest ne Ecclesia aliquid de novo praecipere? 
Respondeo: Potest. Hanc facultatem accepit a Christo; tenemurque ipsam 

praecipientem audire et sequi. Matth. 18,17: Si Ecclesiam non audierit, sit tibi 
tamquam emthnicus et publicanus.  

3877 Quibus còmpetit in Ecclesia jus praecipiendi?  
- Respondeo: Pastoribus: ipsos enim posuit Christus ad regendam Ecclesiam. 

Ad eos pertinet jus condendi leges: ceteris incumbit necessitas obsequendi. Qui 
vos audit me audit, qui vos spernit me spernit, Luc. 10,16. Verba sunt Christi, pas-
tores omnes in persona Apostolorum àlloquens.  

- Condiderunt Apostoli novas leges, a praeceptis Dei distinctas? 
- Respondeo: Condiderunt in Concilio Hierosolymitano: Visum est Spiritui 

Sancto et nobis... Act. 15,28. Ab ipso ergo Spiritu Sancto praecipitur quidquid 
praecipit Ecclesia. Ad Ecclesiam pertinet jus condendi novas leges, ubi id expedire 
judicaverit.  

Ex apostolica traditione idem probatur, ex canonibus qualibet aetate ab Ecclesia 
conditis.  

Inobbedientia Ecclesiae est peccatum gravissimum. Si quis Ecclesiam non 
audierit..., Matth. 18,17. 

- Cur condit Ecclesia leges? 
- Ut facilius observemus mandata Dei. Praecepta Ecclesiae sunt certus modus 

observandi Dei praecepta.  
3878 Non basta osservare i comandi di Dio: bisogna osservare i comandi della 

Chiesa, perché non si possono osservar bene i precetti di Dio senza osservar quei 
della Chiesa; perché Dio comanda che si ubbidisca alla Chiesa; perché i precetti 
della Chiesa non sono che la maniera e la regola di osservare i precetti divini.  

Dio comanda che si obbedisca alla Chiesa.  
Dio ha conferito alla Chiesa la potestà di comandare alcune cose distinte dai 

precetti di Dio. Ha conferito [tale potere] alla Chiesa, cioè ai Pastori della Chiesa. 
[Probatur]: ex dictis: Ipsos posuit Christus regere Ecclesiam Dei. Qui vos audit me 
audit etc. Luc. 10,16. Obedite praepositis vestris, Hebr. 13,17. Pasce oves, pasce 
agnos, Jo. 21,16 sq. 

ex facto et usu perpetuo Ecclesiae. Concilium Hierosolymitanum, Act. 15,22 
sqq. Ex canonibus qualibet aetate conditis. 

a simili: Deus potestatem dedit veteri ecclesiae. 
a minori ad majus: Deus praecipit nobis obedientiam saecularis potestatis. 
Non ha Dio per Padre chi non ha la Chiesa per madre. 
Lo spirito della Chiesa è Dio: quando comanda la Chiesa, comanda Dio. 
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Uno è lo Spirito di Dio e della Chiesa.  
3879 Bisogna osservare i precetti della Chiesa. 
Dio vuole e comanda l'osservanza dei precetti della Chiesa. 
I precetti della Chiesa [sono] una maniera determinata di osservare i precetti di 

Dio.  
- Cur condit Ecclesia leges? 
- Per dirigere con qualche norma alcuni esterni atti di pietà, e render così più 

facile l'osservanza dei comandamenti di Dio; per difinire il tempo e il modo di 
osservarli. [ad esempio]: 

Per legge divina naturale siamo obbligati a riconoscere i beneficj divini ed 
eccitare noi stessi a desiderj di vita eterna; la gloria de' Santi deve a noi essere 
incitamento ad imitarli e a ringraziar Dio pei loro trionfi: per adempier questo la 
Chiesa instituisce le Feste. 

Per lo Decalogo siamo obbligati a culto esterno verso Dio, e per ciascuna 
settimana sacrare a Dio un giorno almeno: per adempier santamente a questo debito 
la Chiesa ordina il Santo Sacrificio della Messa. 

Siamo obbligati a comunicare spesso: Nisi quis manducaverit etc. Jo. 6,54, e 
confessare i peccati mortali, com'è già definito dal Concilio Tridentino: Perché non 
caggiamo in negligenza, la Chiesa [de]termina il tempo. 

Siam tenuti a... 
3880 Justus ut palma florebit, Ps. 91,13.  
Le palme, detti dai moderni "dattili", hanno i lor fiori chiusi in una spata, ossia 

invoglio. Negli ardori della Persia singolarmente fiorisce più bella questa pianta; e 
dove le altre piante fioriscono comunemente, appo noi in primavera, né reggeriano 
agli ardori, quella vi regge. Si apre la spata, n'esce lo spadice che porta da ottanta 
rami su cui stanno da trenta fiori. Questa è una pianta che regge e fiorisce meglio 
negli ardori insoffribili della Persia, quando le nostre piante fioriscono in primavera, 
stagion dolce e temperata.  

[Similmente] i giusti fioriscono meglio alla morte, quando per loro è la più 
cocente stagione, allorché s'avvicina il Sol di giustizia. 

3881 La raccolta dei dattili è quasi una continua festa; e così i giusti raccolgono 
con gaudio in paradiso. 

I dattili sono dolcissimi e di gran nutrimento: non fan bene queste piante che nei 
terreni leggeri, sabbionicei, asciutti, dove non è fil d'erba o vena d'acqua, come ne' 
deserti focosi dell'Asia. 

Così i giusti nella più grave tribolazione. 
La palma [è] segno di vittoria, di trofei, di merito, di fecondità. 
3882 Justus ut palma florebit, Ps. 91,13.  
Dove fiorisce questa pianta? Negli ardori insostenibili della Persia, nei terreni 
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aridi, arenosi, dei deserti focosi dell'Asia: i giusti fioriscono in morte.  
Come fiorisce? Ha li fiori involti in una spata, che lateralmente si apre in que' 

gran caldi in cui tutte l'altre piante sarien arse: i giusti tengon serrati i fiori delle 
virtù nella spata dell'umiltà, fin che vivono.  

Lo spadice che sostenta i fiori è la carità che sostenta tutte le virtù: la spata è 
l'umiltà che li copre. All'avvicinarsi del Sol di giustizia (alla morte) cede l'umiltà 
all'amore.  

3883 Quanto fiorisce? Ogni cadice porta da ottanta rami: ogni ramo da trenta 
fiori. Ogni spata avrà duecento dattili: ogni foglia ha la sua spata sotto l'ascella. 

Come matura? Si fa una gran festa nella raccolta di questi dattili; e il dattilo è 
soavissimo: Gran festa nell'altra vita. 

[La palma] tiene i suoi fiori rinchiusi come in certe guaine o stucci, e non li 
[apre co]me gli altri arbori in primavera, ma solo nei gran caldi: [l']uom giusto tiene 
coperte le sue virtù a differenza dei mondani, fin che vive: [solamen]te le spiega 
nel fervor delle pene. Timor Domini (che copre le più belle [azioni co]me la guaina 
della palma) quasi paradisus benedictionis, Eccli. 40,28. Timenti Dominum non 
[occurrent] mala: sed in tentatione liberabit eum Dominus, Eccli. 33,1. 

3884 [I giusti s]piegano i fiori alla morte, perché si avvicina il Sole ch'è Dio, 
[ad essi sono] vicini i frutti.  

[Iuxta] Joannem Apostolum moribundum, lux tanta per unam horam apparuit [ut 
nu]llus ejus sufferret aspectus. (Abdia babylonico teste, l. 5 Hist. Apost.). 

[Communibus Pontifici homini]bus tabula quadrata super caput appingitur, quia 
eorum vita diversos habet angulos; Apostol [sanct]is, sphaerica corona, ad 
perfectissimam vitam [significandam]. (Angelus Rocca in imagines B. Gregorii 
Magni, a Joanne diacono descriptas).  

3885 [S.] Giuseppe [è il] protettor [della] buona morte. [Egli] morì prima di 
Gesù Cristo. (S. Epifanio Haer. 78 - Ambr. in Luc.) - De eo nulla fit mentio in 
nuptiis Canae Galileae; Christus in cruce matrem Joanni commendavit. Pingitur mo-
ribundus, cui assistunt Maria et Jesus. Hinc protector [electus est] bonae mortis. 

In quelle cose che precedon la morte: non perde se non quello che ha lasciato. 
Beati mortui... Apoc. 14,13.  

In quelle cose che accompagnan la morte [il giusto]: quanto al corpo non si 
affligge soverchiamente. In Domino moriuntur, Apoc. 14,13. In similitudine mortis 
Domini. Rom. 6,5. Patientes, seipsos offerentes.  

quanto all'anima: non teme i peccati: In Domino moriuntur, Apoc. 14,13; in 
osculo Domini.  

non teme i demonj: Timenti Dominum non occurrent mala, Eccli. 33,1 - In 
Domino moriuntur. In adjutorio, in protectione Domini, Ps. 90,1. 

non teme il giudizio: In Domino moriuntur, Apoc. 14,13.  
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3886            [RICORDI PER LA FINE DEGLI ESERCIZI]  
 
1. Che si confessino ogni settimana, e non si riducano agli Offizj dove sempre si 

cangiano Direttori. 
2. I Curati si guardino dallo strapazzare le confessioni, le Dottrine e altri offizj a 

cagione della multiplicità degli affari, a cui rimediano o chiamando in ajuto alcun 
amico o rivolgendosi al Parroco: o altrimenti dimettano l'officio. 

3. La cura dei fanciulli, spezialmente dei famigli lontani dai loro genitori, in 
potere di padroni avari. Sia loro cura il Catechismo de' fanciulli, invitarli alla 
confessione ogni mese, e i famigli le feste dopo le funzioni. 

 
 

3887                PER GLI ESERCIZJ DELL'ANNO 1806  
in S. Paolo di Campo Marzio, Verona - Meditazioni sei. 

 
 

3888                                  MEDITAZIONE 1. 
 

Fine dell'uomo 
 

Ego sum Alpha et Omega, Principium et finis, Apoc. 21,6. 
Loquar ad Dominum meum, cum sim pulvis et cinis, Gen.18,27. 
Intellectum da mihi, et vivam, Ps. 118,144. 
Haec est vita aeterna: ut cognoscant te, etc. Io. 17,3. 
Omnia flumina intrant in mare, Eccle. 1,7. 
3889 1. Fine dell'uomo. 
L'uomo è stato creato... a questo fine: di lodar e servir Dio in questa vita... e poi 

goderlo per sempre nell'altra. 
Creato. Ipse fecit nos, et non ipsi nos, Ps. 99,3. - Tanti anni fa non eràmo. Nihil 

fuimus. Non avevamo alcun merito all'essere: nihil sumus. 
Dunque Dio è il nostro padrone. Noi non siamo padroni di noi stessi: Scitote 

quoniam Dominus, ipse est Deus, Ps. 99,3. - Dobbiamo obbedire e servire alla sua 
volontà: populus ejus, et oves pascuae ejus, ibi. - Dominus regit me, et nihil mihi 
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deerit, Ps. 22,1.  
3890 Siamo in casa sua. Questo mondo in che sei entrato è suo. Intoite portas 

ejus in confessione, Ps. 99,4, del proprio niente e della sua padronanza. Audite 
coeli, et auribus percipe terra, quoniam Dominus locutus est: Cognovit bos posses-
sorem suum, et asinus praesepe domini sui, Israel autem me non cognovit, et popu-
lus meus non intellexit, Isai. 1,2 sq.  

Ne' suoi atrii. Minuisti eum paulo minus ab Angelis, Ps. 8,6, dotandoci di 
spirito; gloria et honore coronasti eum, ibi, creandoci a sua immagine e similitudine, 
capaci di conoscer e amar Dio.  

Servi facti Deo, Rom. 6,22, cui servire regnare est.  
Habetis fructum vestrum in sanctificationem, ibi. La santità dev'essere l'ultimo 

scopo de' nostri pensieri e azioni, e anche la cosa più dolce. Serviamus illi in 
sanctitate et justitia coram ipso, omnibus diebus nostris, Luc. 1,75. 

Finem vero vitam aeternam, Rom. 6,22. 
3891 Dunque la verità creata, la bellezza fragile, il bene limitato, non può 

saziarne. Dunque tutti i beni creati sono: universa vanitas... et afflictio spiritus, 
Eccle. 1,14. Dunque inquietum est cor nostrum, donec requiescat in te. S. Aug. 
Confess. 1,1 t. 1,69, AB. Dunque, tutte le azioni che non corrisposero a questo fine, 
tutte perdute.  

Ergo erravimus a via veritatis, Sap. 5,6. - Filios enutrivi et exaltavi, ipsi autem 
spreverunt me, Isai. 1,2. - Vae genti peccatrici, populo gravi iniquitate, semini 
nequam, filiis sceleratis. Dereliquerunt Deum, blasphemaverunt Sanctum Israel, 
abalienati sunt retrorsum, ibi, v. 4. - Nisi Dominus exercituum reliquisset nobis 
semen, quasi Sodoma et Gomorra facti essemus, ibi, v. 9.  

3892 Nihil sum. Gratias agimus tibi propter magnam gloriam tuam, Liturg. 
Erravi sicut ovis quae periit: quaere servum [tuum], Ps. 118,176. - Mandata tua 
non sum oblitus, ibi. - Dixi: Nunc coepi. Haec mutatio dexterae Excelsi, Ps. 76,11. 
- Illumina faciem tuam super servum tuum, Ps. 118,135. Quaere servum tuum, quia 
mandata tua non sum oblitus, ibi, v. 176.  

3893 2. Fine delle creature. 
Tutte le altre cose che sono sopra la terra sono create per cagione dell'uomo, 

affinché l'ajutino a conseguire il fine della sua creazione. 
Liberalità di Dio in crear l'altre cose per l'uomo. S. Giovanni Grisostomo, in 

Gen. Hom. 8,2 t. 4, 34/1 A, dice che Dio, avendo intenzione di crear l'uomo, prima 
fabbricò lui il palagio ove dovesse esser ricevuto, che è il cielo e la terra; il cielo di 
stelle, la terra di arbori fruttiferi; creò li servi dell'uomo, cioè gli animali.  

3894 Omnia subjecisti sub pedibus ejus: oves et boves, universa insuper et 
pecora campi; volucres coeli et pisces maris, qui perambulant semitas maris, Ps. 
8,8 sq. - Praesit piscibus maris et volatilibus coeli, universaeque terrae, omnique 
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reptili quod movetur in terra, Gen. 1,26.  
[Così fece Dio] affinché l'ajutino a conseguire il fine della sua creazione, 

conoscendo e quindi amando il loro Creatore. A magnitudine enim speciei et 
creaturae, cognoscibiliter poterit Creator horum videri, Sap. 13,5. Invisibilia enim 
ipsius, a creatura mundi, per ea quae facta sunt intellecta conspiciuntur, Rom. 1,20. 
- Benedicite omnia opera domini Domino, Dan. 3,57.  

3895 Donde ne segue che bisogna tanto di quelle servirsi, e tanto di quelle 
astenersi quanto sono d'ajuto o d'impedimento per conseguire il medesimo fine. 
Bisogna dunque essere indifferenti, e non attaccarsi alle creature come a fine.  

Servire me fecisti in peccatis tuis, Isai. 43,24. - Derelinquerunt me, fontem 
aquae vivae, et foderunt sibi cisternas dissipatas, quae continere non valent aquas, 
Jer. 2,13. -Omnem viam iniquam odiuo habui, Ps. 118,128. - Deus cordis mei, et 
pars mea Deus in aeternum, Ps. 72,26. - Faciem tuam, Domine, requiram, Ps. 26,3. 
- Unam petii a Domino, hanc requiram: ut inhabitem in domo Domini, ibi, v. 4. 

Confitemini Domino, quoniam bonus, Ps. 117,1, in se [et] nobis, creandoci a 
fine di goderlo. - Benedic anima mea Domino, et omnia quae intra me sunt nomini 
sancto ejus, Ps. 102,1. - Sacrificabo tibi hostiam laudis, Ps. 115,17. Dirige, 
Domine, in conspectu tuo viam meam, Ps. 5,9.  

 
 

3896                                    MEDITAZIONE 2. 
 

Il peccato negli Angeli e in Adamo. 
 

Il solo peccato è che separa dal fine. - [Riflettiamo sulla] gravezza del peccato 
considerato in altrui, per aborrirlo, per temerne la divina giustizia, per conoscer noi 
stessi.  

3897 Sanctus, Sanctus... Isai. 6,3. - Justus es, Domine, Ps. 118,137. - Omnipo-
tens. Adoramus te. Liturgia. - Iniquitatem odio habui, et abominatus sum, Ps. 
118,163. - Confige timore tuo carnes meas, Ps. 118,120. - Contra folium quod ven-
to rapitur ostendis potentiam tuam, Iob. 13,25. - [Dominus de turbine]. Numquid 
irritum facies judicium ejus... Si habes brachium ut Deus, et si voce simili tonas, 
Iob. 40,3 sq. Disperge superbos in furore tuo... ibi, v. 6. Contere impios in loco 
suo, ibi, v. 7.  

 
3898 Il peccato negli Angeli.  
[Considera] il bene che Dio fece agli Angeli. 
[Essi sono] le primizie della creazione... Ipse est principium viarum ejus, Iob. 



Manoscritti di Don Gaspare Bertoni - Vol. III 

28 

40,14. - Cum me laudarent simul astra matutina, Iob. 38,7. - [Erano stati] collocati 
nel cielo empireo, nella più prossima disposizione alla gloria. In deliciis paradisi 
fuisti, Ezech. 28,13. - [Erano] figli di Dio.  

...Jubilarent filii Dei, Iob. 38,7, per la similitudine della natura affatto 
spirituale... e pieni di scienza, senza studio. Plenus sapientia, Ezech. 28,12. - 
[Simili a Dio] per la similitudine della grazia: Tu signaculum similitudinis, ibi, [e] 
dei doni soprannaturali: perfectus decore, ibi. Omnis lapis pretiosus operimentum 
tuum, ibi, v. 13.  

3899 Male che resero gli Angeli a Dio. 
Creature sì beneficate, poco tempo dopo ricevuto il dono, si ribellano e fanno 

guarra al loro benefattore, Dio, coi doni medesimi di Dio, in quel luogo medesimo 
di pace. Factum est proelium in coelo, Apoc. 12,7. 

3900 Motivo di questa guerra: [la] superbia di non assoggettarsi a Dio. Detracta 
est ad inferos superbia tua, Is. 14,11.  

S. Bonaventura [insegna che] principio [di questa guerra è l'] ambizione; 
stimandosi [essi] una gran cosa.  

Progresso: Presunzione, aspirando a cose più alte del convenevole. Elevatum est 
cor tuum in decore tuo, Ezech. 28,17. Similis ero Altissimo, Isai. 14,14, appetendo 
ut finalem beatitudinem id ad quod poterat suis viribus, vel si beatitudinem ex 
gratia appetiit, voluit hoc ex suis viribus, S. Th. 1,63,3.  

3901 Termino [di questa guerra]: [L'] aversione da Dio, conoscendo che Dio si 
sarebbe attraversato.  

Dunque ogni piccolo avviamento al male de' temersi, ogni piccola superbia e 
vanità, ogni amor di sé disordinato. Amor sui usque ad contemtum Dei. Aug. De 
civit. Dei, 14,28 t. 7,378 D. 

3902 Pena terribile con che Dio li punì.  
[Furono castigati] improvvisamente, senza dar tempo né ajuto: Vidi Satanam 

sicut fulgur, Luc. 10,18. - Senza riguardo né a nobiltà... né a numero innumerevole. 
Di tanti non ne risparmiò uno. Bastava [punire] il capo di ribellione; bastava 
decimarli... [Dio non ebbe riguardo] ne[ppure] al bene che avrebbon fatto pentiti, 
né al male che avrebbon fatto contumaci. - [Il castigo fu] senza limitazione. 
Perdettero tutti i beni, acquistarono tutti i mali, e tutto senza fine: per una eternità.  

3903 Inesplicabile è la malignità d'una colpa mortale e l'odio che Dio le porta. 
Dio che ha cuore sì tenero fino per li piccoli corvi abbandonati nel nido dalla lor 
madre... Quis non timebit te, rex gentium? Ier. 10,7.  

Un solo peccato bastò a fare un demonio. Dieci peccati cambiarono subito dieci 
serafini in dieci diavoli. La divina giustizia a' giorni nostri non ha cambiato bilance. 
Se un pensier solo di superbia pesò tanto, che faranno tante disonestà, bestemmie, 
etc.? 
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[Si dice:] - Dio è misericordioso. - E non lo era meno cogli Angeli: eppur 
guarda come li trattò! - Che perderà il cielo se perde te, quando non dubitò di 
lasciarsi spopolare dagli Angeli?  

3904 La loro colpa è di pensier solo, è unica, senza esempio: noi dopo aver visti 
tanti castighi; senza effetto: noi compiuti i rei disegni; lasciata senza rimedio: noi 
abusammo di tanta grazia, sacramenti, ajuti; ad essi né una goccia di Sangue di 
Cristo: a noi tutto; ad essi neppur un momento: a noi anni ed anni.  

Patiens et multum misericors, Ps. 144,8. - Vorremo ancor far guerra a Dio? 
Vorremo ancor averlo nemico? - A che pericolo siamo stati! - Vindictam sumam de 
peccatis meis, cf. Tob. 3,3. - Judex justus, fortis et patiens, Ps. 7,12. 

 
3905   Bene che Dio fece ad Adamo.  
[Fu beneficato nella] natura: Minuisti eum paulo minus ab Angelis, Ps. 8,6; 

[nell'] anima: Ad images suam creavit eos, Gen. 1,27. [Fu dotato di] sapienza. 
Disciplina intellectus replevit eos, Eccli. 17,5, in tutte le scienze umane e divine. 
[Era] padrone di tutto il mondo. 

3906 [Gli fece dono della] grazia santificante e disponente alla gloria, [delle] 
virtù infuse in abito [e] in atto, [dei] doni dello Spirito Santo. - [Gli donò la] 
giustizia originale, [per cui] l'anima [era] soggetta a Dio, rendendo a lei facile 
conoscerlo ed amarlo; la parte inferiore [era soggetta] alla superiore.  

[L'uomo era quindi] libero dalle passioni. Il corpo [era soggetto] all'anima, che 
le servisse di ajuto, non di peso, [essendo] tolta ogni passione dal contrario, ogni 
stanchezza, [e] la morte. [Era una giustizia] originale, perché tutti questi beni si 
dovean trasfondere a' posteri.  

 
3907  Male che Adamo corrispose a Dio.  
[Considera] quanto facile ad osservarsi [era] il precetto; [il] motivo, che fu la 

superbia. Eritis sicut Dii, scientes bonum et malum, Gen. 3,5. Occasione [fu] 
l'amor della donna. L'amoreggiare [è] causa della rovina dell'anime.  

3908 [Ne seguì un] gastigo terribile in sé, [per la] perdita della grazia e [dei] 
doni [e] della giustizia originale, [per cui] tenebre nell'intelletto, durezza nella 
volontà, passioni rivoltate, corpo recalcitrante, soggetto a' dolori, alla morte.  

[Ne seguì] danno nella natura: ignoranza, libertà d'arbitrio indebolita, dominio 
sulle creature imminuito; [e danno] ne' suoi posteri, [venuti a cader] in tanti mali, e 
morti, guerre, carestie, pesti. [Danni] nella perdita di tanti bambini, nella 
dannazione di tanti uomini, dovuta rimotamente al peccato di Adamo; nei peccati e 
vizj che innondano. Amove a me plagas tuas! Ps. 38,11. 

3909 E ciò benché Adamo abbia fatto novecento anni di penitenza [e] benché 
Gesù Cristo abbiavi posta la medicina del suo sangue. E seguiterà a farli sentire sin 
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alla fine del mondo, e in eterno, se il mondo durasse; e in eterno [di fatto] ne' 
dannati.  

Quanto gran cecità pigliare il peccato per una facezia! Se una gocciola sola di 
veleno potesse avvelenar tutto il mare e diramarsi nei fonti e ne' fiumi, che veleno 
sarebbe quello! - Com'è possibile creder questo per fede e non inorridire al nome di 
peccato mortale?  

3910 La materia della disubbidienza di Adamo è per se stessa molto leggera, e 
solo aggravata dalla proibizione divina e dal fine di questa proibizione, [che fu l'] 
ossequio dovuto a Dio dal capo degli uomini naturale. Noi: bestemmie, spergiuri, 
furti, omicidi, disonestà ignote alle bestie. - La colpa di Adamo fu sola: le nostre 
multiplicatae super capillos capitis mei, Ps. 39,13.  

3911 [Quanto al] tempo: [Adamo] peccò prima d'aver visto verun castigo, 
prima d'aver ricevuto altre volte il perdono, prima d'aver promesso da capo di 
mentenersi fedele, prima che Cristo morisse per dar morte al peccato. 

[Sostiamo in] ammirazione della malizia del peccato e della nostra ignoranza di 
non conoscerlo. - Odivi omnem viam iniquitatis, Ps. 118,128. [Odiamo il peccato] 
in se, prima di peccare, dopo aver peccato, dopo essersi confessato; [odiamolo] 
nelle sue occasioni. - Quis dabit capiti meo aquam, et oculis meis fontem 
lacrymarum? Ier. 9,1. - Sustinuit in multa patientia vasa irae apta in interitum, Rom. 
9,22. - Cor contritum et humiliatum Deus non despicies, Ps. 50,19. - Ne permittas 
me unquam separari a te.  

 
 
3912 

[MEDITAZIONE 3.] 
 

Processo de' peccati proprj. 
 

Scrutans corda et renes Deus. Ps. 7,10. - Tibi soli peccavi, et malum coram te 
feci, Ps. 50,6. - Cor hominis inscrutabile, Ier. 17,9. - Illumina tenebras meas, Ps. 
17,29. - [Figuriamoci] Giobbe sul letamajo, Iob. 2;8.  

3913 [Consideriamo il loro] numero [che è] grande, spaventoso.  
[I peccati] commessi da voi manifesti; [quelli] che si ricordiamo, sono i meno.  
[Pensiamo alle varie] età. Puerizia. I primi atti d'amore, secondo S. Tommaso, 

debbon esser di Dio. [Io invece] tantillus puer, tantus peccator. S. August. Confess. 
1,12,19 t. 1,76, F.  

3914 Adolescenza. Crebbimo, e crebbe la malizia... O quanti sfoghi, quante 
disubbidienze! - Gioventù: amici cattivi i più cari; diporti pericolosi, teatri, balli 
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frequentati. Non passò un anno, un mese, un dì senza peccato. Un piacer preso non 
saziò, anzi invogliò d'un altro. Amori. Virilità. [Peccati] nei guadagni illeciti, [nelle] 
risse, ubbriachezze, pratiche, lusso. - Vecchiaia. [Mi sono] nei vizj giovanili 
confirmato; nell'avarizia.  

3915 [Pensiamo ai vari] luoghi. La solitudine mi serviva allo sfogo: [la] camera. 
La compagnia [dava occasione] allo scandalo. In casa fastidioso, altiero, inquieto in 
chiesa: come distratto. In città: quanti carnovali; in villa, d'autunno, quanti scandali!  

[Passiamo in rassegna i vari] impieghi. Nelle scuole, nel collegio, nella bottega, 
quanto poco profitto, quanti scandali e malizie insegnate! - Nella mercatura quante 
frodi. - Nel maneggio de' pubblici affari quanto tradita la giustizia, oppressa 
l'innocenza, [danneggiato] il ben comune. - Nel matrimonio: o quanti peccati, quanti 
disordini! Violate le leggi della natura, nonché di Dio; infedeltà alla compagna; 
mancanze di educazione a' figli e alle figlie; Amicizie, tresche, servitù... 

3916 [Esaminiamo i nostri] sentimenti. 
Occhi: sguardi lascivi. Orecchi: discorsi uditi con gusto, canzonette. Gusto: 

intemperanza, insobrietà, digiuno sprezzato. Lingua: Discorsi di lascivia, 
mormorazione. Mani: O Dio! - Piedi: Balli, commedie, luoghi pericolosi.  

3917 [Esaminiamo le nostre] potenze interiori. 
Intelletto: Ignoranza colpevole de' misterj, e massime di religione; imprudenza 

nel consiglio; giudizj temerarj; prudenza di carne, [scopi raggiunti] con mezzi 
illeciti; curiosità, libri; [circa la] fede, dubbj.  

[La] volontà ch'era fatta per amar Dio, facta est abominabilis, sicut ea quae 
dilexit.  

Questi [peccati] sono i meno: quelli che vi ricordate.  
3918 [Passiamo agli] occulti o non avvertiti. 
Superbie, invidie, attacchi disordinati, amor proprio. - Chi è immerso in amori, 

tiri il conto de' peccati commessi, se può. - Desiderj, frodi, tentativi, sollecitazioni. 
Tanti anni furon un continuo peccato.  

3919 In casa e fuori: quante risse, furti, scialacquamento di roba, con danno 
proprio e dei creditori, del pubblico e della famiglia. Disubbidienze, spergiuri, 
strapazzi di feste, strapazzi di chiese, scandali d'intiera contrada. - Confessioni, 
comunioni mal fatte. Ah, che questa è una peste più maligna che non si crede!  

3920 [Peccati] altrui, [compiuti con] esempi, scherzi, novelle; [con] lodare, 
consigliar la malizia, insegnarla. O quanti peccati avrà fatti colui o colei per cagion 
mia! Quanti all'inferno dannati! - [Col] vestire e [col] portamento.  

Voi avete fatto come una catena di peccati, con una facilità peccando come se 
non vi avesse né legge né Padrone. Dunque la vostr'anima è come un Giobbe sul 
letamajo.  

3921 Tanti peccati, e penitenza niuna o poca. Se un solo peccato veniale merita 
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la morte, e se [è] mortale, l'inferno, quante volte l'avete voi meritato? Dunque la 
misericordia di Dio m'ha sopportato carico di tante colpe, e di più non solo non 
m'ha punito: ha fattomi anche del bene! Or quanto seguirò ad abusarmene? 

Ringraziate, confessate e detestate la vostra malizia; proponete di compensar: 
Redimentes tempus, Col. 4,5. Chieder un pentimento uguale alle colpe. 

3922 [Consideriamo] il peso [dei nostri peccati]. 
Ogni peccato mortale pesa di più di tutti i mali di questo mondo, perché il 

peccato è male di Dio; le pene di questo mondo sono mali degli uomini. Pesa più di 
tutte le opere buone e penitenze di tutti i Santi, e della Vergine stessa, perché messe 
queste sulle bilance della divina giustizia, siccome finite sono, così si trovan 
mancanti a soddisfare a un debito infinito. Non c'è che la croce di Cristo. Vi 
aspetto Venerdì, a saper che voglia dir Passion di Cristo. Pesa più di tutte le pene 
dell'inferno, se si levi la colpa. Utilis potius infernus quam illa, Eccli. 28,25. Saria 
meno infelice chi patisce tutte quelle pene senza peccato; e poi con tutte quelle 
pene in una eternità non si soddisfa né a un solo peccato.  

3923 Dunque il peccato è il sommo male. Tutti gli altri mali sono un'ombra. 
Utilis potius infernus quam illa. Eccli. 28,25. Come dunque tanto si temon i mali di 
questo mondo, niente il peccato?  

Questo è il peso d'una sola [colpa]. Come non inorridite d'averne tante, e 
commesse con tanta franchezza? O durezza del cuore umano! Lavabo per singulas 
noctes lectum meum, Ps. 6,7. - Da mihi potum lacrymarum, cf. Ps. 79,6.  

3924 3. Pesa un peccato la croce di Cristo.  
L'Abate Menzini, non certo scupoloso, amava le conversazioni liete degli amici. 

Ma come avviene, che tutti gli amici allegri non sono del pari i più onesti, l'ebbero 
a tirar a cena in una casa... Qui si mangiava, si ridea. Quando l'Abate forse dai 
discorsi inteso quel ch'era, e cercando nel suo animo costante nella virtù più 
essenziale un riparo al pericolo, gli cadde l'occhio su d'un Crocifisso che per buona 
ventura era in quella camera. Dato di piglio a questo, perorò con un tuono grave di 
voce e con eloquenza [tale], che non solo impose silenzio e freno agli amici, ma 
ebbe a destare gran compunzione nella giovine: a segno che cadutagli a piedi 
protestò di cangiar la mala vita, piagnendone molto. E la mattina subito si fu a casa 
de' Salviati a ricercar dell'Abate per confessarsi generalmente, e finire la sua 
conversione appo colui che avea 'l merito d'averla cominciata. 

L'Abate però consigliolla a servirsi d'un qualche religioso provetto di scienza e 
di sperienza, scusandosene egli per l'età sua troppo fresca. Ottimo consiglio. 
L'unica cosa in che potrò cooperare a l'opera impresa, [disse], si è un poco di 
danaro. Andò a casa: vendé li suoi libri; onde la giovine ebbe modo anche di farsi 
monaca, come perseverando costante nella sua conversione determinò santamente.  

3925 Misura [dei nostri peccati]. 
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[Si ricava] dalla qualità dell'offeso. Dio [è] somma bontà relativa [a noi 
essendo] creatore, conservatore, redentore offeso; [ed] assoluta. Chi lo vede è 
necessitato ad amarlo. Se i demonj lo vedessero sarien costretti ad amarlo. [Egli] 
supera ogni nostro concetto. Qualunque dimostrazione d'affetto [è inadeguata] a 
paragon del suo merito. [Inoltre] eràmo obbligati ad amarlo. - [Con il peccato] 
avete fatto da questa bontà un divorzio eterno. La colpa è un sommo male perché 
mal di Dio. Che pazienza in sopportarvi!  

[Misuriamo i nostri peccati] dalla qualità dell'offesa. 
[Ogni peccato] contiene una ingiuria orribilissima, un sommo disprezzo. 

Concorre la volontà divina, il suo compiacimento e la volontà nostra, e il 
compiacimento d'una vil passione. Projecisti me post corpus tuum, 3 Reg. 27. [È] 
una somma crudeltà, perché tende direttamente a disgustarlo, Dixisti: Non serviam, 
Ier. 2,20; o almeno [tende a ciò] interpretativamente; come chi pecca in presenza 
del giudice. Per praevaricationem legis Deum inhonorans, Rom. 2,23. [Tende] anzi 
a distruggerlo, se fosse possibile, ex contrario caritatis, la quale, se Dio non avesse 
il bene, glielo darebbe. 

3926 Peccando avem fatto a Dio tutto il mal possibile. Quindi, Similiter odio 
sunt Deo impius et impietas ejus, Sap. 4. Se Dio non aborrisse il peccato, 
lascerebbe d'esser Dio; e l'odia tanto quanto ama se stesso. - Numquid parva est 
fornicatio tua? Ezech. 16,20. 

[Misuriamo il peccato] dalla qualità dell'offensore. 
[Questi è un] uomo vile quanto al corpo, quanto all'anima, al confronto degli 

uomini che sono, che sono stati o saranno, degli Angeli e de' Santi, delle creature 
possibili. Un atomo: Quasi pulvis exiguus, Isai. 40,15. - Fecisti mala et potuisti, 
Jer. 3,5. Un uomo vile, prendersela contro il sommo Bene, usando lui ingiuria la 
più orribile!  

3927 Perché avete offeso Dio? Per grandi cose? Per un nulla. Che avranno detto 
i Santi, che avranno detto gli Angeli?. - Proponete di compensar con esatta servitù 
l'ingiuria fatta a Dio. Deprecor majestatem tuam, ut tu, Deus, Deleas iniquitatem 
meam, cf. Isai. 43,25; Act. 3,19. 

Misericordia ejus super universa opera ejus, Ps. 144,9. - Calicem salutaris ac-
cipiam, Ps. 115,13. - Propter nomen tuum propitiaberis peccato meo: multum est 
enim, Ps. 24,11.  

 
 

3928                                     MEDITAZIONE 4. 
 

Giudizio particolare 
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Omnia nuda sunt et aperta oculis ejus, Hebr. 4,13. - Peccavi, Iob. 7,20 Domine, 

ne in furore tuo arguas me, Ps. 6,2. - Cum surrexerit ad judicandum Deus, Iob. 
31,14. 

3929 [Il] reo.  
[L'] anima [si troverà] sola. Senza parenti: Qui non renuntiat omnibus, patri, 

matri, filiis, non potest meus etc., Luc. 14,33; Matth. 19,29. Senz'amici. Surgant, et 
opitulentur tibi, Deut. 32,38. Senza servidori o soldati. Dov'è la potenza? Non sic 
impii, non sic: sed tamquam pulvis quem projicit ventus a facie terrae, Ps. 1,4. 
Senz'onori. Dinanzi a Dio [è] uguale il ricco al povero; il dotto all'ignorante. Et 
erunt decidentes sine honore, Sap. 4,19. Senza ricchezze. Cum interierit non sumet 
omnia, Ps. 48,18. Senz'avvocato. Non è più tempo di protezioni: né Maria, né i 
Santi. Non est qui eripiat, Ps. 49,22.  

3930 Compagnia [del reo]. 
[Avrà l'] Angelo custode per testimonio, la cui presenza non si osservava in 

vita. Angelis Deus suis mandavit de te, Ps. 90,11; il diavolo dall'altra [per] 
accusatore di quei peccati stessi a cui egli tentò. Diabolus stet a dextris ejus, Ps. 
108,6. - [Si troverà] con le opere buone e con le cattive. Opera enim illorum 
sequuntur illos, Apoc. 14,13. Di tante cose che aveano al mondo nulla rimane, se 
non le sole opere.  

3931 [L'anima avrà] coscienza di tanti peccati. Rom. 2,15: Testimonium 
reddente illis conscientia eorum, et inter se invicem cogitationibus accusantibus. [Si 
troverà] incerta fra due eternità: Ibit homo in domum aeternitatis suae, Eccle. 12,5. 
[Sarà come uno] che aspetta un giudice offeso. Videbunt in quem pupugerunt, 
Apoc. 1,7. 

3932 E tutto questo ha da succeder in breve. Apoc. 22,12: Ecce venio cito, et 
merces mea mecum est, reddere unicuique secundum opera sua. Il giudizio ultimo è 
forse lontano: il particolare è vicino, come la morte. Forse la camera vostra, in cui 
sì spesso peccate sarà il luogo. Le mura paleseranno i vostri peccati che credete 
ora nascosi.  

3933 Io non ho mai temuto questo tribunale. Non vi ho fin a questo punto mai 
provveduto: e son chiamato forse prudente presso degli uomini. Quid faciam, 
miser? Declinabo a malis, faciam bonum, cf. Ps. 36,27. Infirmus sum, Ps. 6,3. 
Adjuva me, Deus misericors, Ps. 108,26.  

3934 [Il] giudice. 
[È il] Dio di giustizia. Ps. 49,21: Existimasti, inique, quod ero tui similis: 

arguam te et statuam contra faciem tuam. - E [Dio] di sola giustizia. Voca me 
absque misericordia, Osea 1,6. Come fu infinita la sua misericordia, così sarà 
infinita la sua giustizia. Rom. 2,4: An divitias bonitatis ejus et patientiae, et 
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longanimitatis contemnis... ignorans quoniam benignitas Dei ad poenitentiam te 
adducit? v. 5: Secundum autem duritiam tuam et impoenitens cor, thesaurizas tibi 
iram in die irae et revelationis justi judicii Dei. - L'imperador Maurizio, che 
domandò di scontar il suo peccato a questo mondo. 

3935 [Il giudice è] sapientissimo. Ipsi revelantur cogitationes, 1 Reg. 2,3. 
[Gli saranno manifesti] i fini torti. [Dio] non s'inganna come li confessori. [È] 

santissimo, odia infinitamente la colpa. Judith, 5,21: Deus enim... odit iniquitatem. 
[Ed è] potentissimo per punirla. Ps. 49,22: Intelligite haec qui obliviscimini Deum, 
nequando rapiat et non sit qui eripiat.  

3936 [Egli manderà una] luce che illumina in un momento le coscienze. Venient 
in cogitatione peccatorum suorum timidi, et traducent illos ex adverso iniquitates 
eorum, Sap. 4,20. Oculi ejus tamquam flamma ignis, Apoc. 1,14, per l'ira e la luce 
che sparge.  

3937 [Vedremo allora il] male che si è fatto [in] pensieri, parole, opere, fin da 
tutta la vita; [il] bene fatto male, [le] intenzioni storte, [i] sagramenti abusati, 
strapazzi di chiese, di feste; [il] bene che si poteva fare e non s'è fatto: tempo 
perduto, inspirazioni ributtate, roba non dispensata in elemosine, talenti non 
impiegati; [il] male che si poteva impedire e non s'è impedito; e si dovea [farlo] per 
carità o per giustizia, massime da' superiori, padri, padroni etc. Mode nelle figlie, 
bestemmie ne' figliuoli, parlar disonesto.  

3938 Non solo sarò condannato per li cattivi frutti, ma per non averne fatto de' 
buoni. [Ricordiamo] la ficaja maledetta: Matth. 21,18 sqq. Le omissioni sole da 
Cristo [sono] fatte materia di giudizio. Esurivi, et non dedistis mihi etc., Matth. 
25,42.  

3939 Io sono vissuto finora come se non dovessi render conto a nessuno. Io mi 
tenevo sicuro nella mia tepidezza, dicendo: basta non far male. Ho peccato davanti 
a quello che mi de' giudicare.  

A judiciis tuis timui, Ps. 118,120. - Si nosmetipsos dijudicaremus, non utique 
judicaremur, 1 Cor. 11,31. - Haec mutatio dexterae excelsi, Ps. 76,11.  

3940 [La] sentenza. 
O paradiso, o inferno. Discedite a me maledicti in ignem aeternum, Matth. 

25,41. - Euge, serve bone et fidelis: quia in pauca etc. Matth. 25,23.  
Con una sola parola Dio mi può rovinare: Siamo alla presenza del nostro 

giudice.  
Se adesso dovesse darmisi la sentenza, qual mi toccherebbe? 
3941 Horrendum incidere in manus Dei, Hebr. 10,31. - Dixi: nunc coepi. Haec 

mutatio dexterae Excelsi, Ps. 76,11. - Confige timore tuo carnes meas, Ps. 118,120. 
- Ecce venio. Apoc. 22,7. - Juste judex ultionis, donum fac remissionis. In Missis 
defunctor.  
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3942                               [MEDITAZIONE] 5. 
 

Inferno 
 

Si descendero in infernum ades, Ps. 138. - Quis non Timebit te? Apoc. 15,4. - 
Flammis ne urar succensus, per te, Virgo, sim defensus. In Missis defunctor. - Mor-
tuus est dives, et sepultus in inferno, Luc. 16,22.  

3943 Locus tormentorum, Luc. 16,18. 
[Il] luogo [è] sotterra. Descende in pulvere, Is. 47,1, a confusione della 

superbia. Sepultus in inferno, Luc. 16,22, più fondo: puteus abyssi, Apoc. 9,1 sq. 
Perché?  

[L'inferno è] oscurissimo. Dalla fiamma è separata ogni buona qualità. Vox 
Domini intercidentis flammam ignis, Ps. 28,7. - La sola privazion di luce è un gran 
tormento.  

3944 [È] strettissimo. Quantunque dilatavit infernus os suum, Isai. 5,14; ma la 
gran moltitudine che vi piomba... Sicut oves in inferno positi sunt, Ps. 48,15. Gran 
tormento a chi uso era in ampi palagi! 

[È] stemperatissimo, per lo calore senza spiraglio. Vivi missi hi sunt in stagnum 
ignis ardentis sulphure, Apoc. 19,20. Come pesci. Non si potrà respirare.  

3945 Fetidissimo. La cloaca di tutta la terra, [per] la puzza dei corpi. De 
cadaveribus eorum ascendet foetor, Is. 34,3. 

Serrato eternamente. Anteque vadam, et non revertar, ad terram tenebrosam et 
opertam mortis caligine, ubi umbra mortis, et nullus ordo, sed sempiternus horror 
inhabitat, Iob. 10,22. 

3946 Questa, può dir il peccatore, domus mea est. Altro che casini di 
campagna! Altro che teatri etc. I poveri Cappuccini [passeranno] da una cella 
stretta a un ampio paradiso: un ricco mondano, da una casa comoda in una casa sì 
tormentosa. 

Io sono vissuto come se non vi fosse inferno; come se non l'avessi io meritato. 
Ducunt in bonis dies suos, et in puncto ad inferna descendunt, Iob. 21,13. - Estote 
prudentes sicut serpentes, Matth. 10,16. - Utinam dirigantur viae meae, Ps. 118,5.  

3947 Locus tormentorum, Luc. 16,28. Tutti i tormenti senza particolarizzarli. 
[I tormenti sono] acerbissimi. [Tormenti] di senso, nel corpo, dallo strumento, 
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ch'è il fuoco. [Questo] s'interna: Isai. 9,19. Erit populus quasi esca ignis. - 
Tormenta disugualmente: In fasciculos zizania, Matth. 13,30. - Divora senza 
consumare: Quis poterit habitare de vobis cum igne devorante? Is. 33,14. 

3948 [Altri patimenti provengono] dai tormenti, non usi a patire, che patiscono 
in tutti i sensi. Per quae quis peccat, per haec et torquetur, Sap. 11,17.  

La vista [è tormentata] dai demonj. Vadunt et veniunt super eum horribiles, Iob. 
20,25. - Visioni spaventose. - S. Caterina: orribile vista del demonio. - [È 
tormentata] dal fumo, in pena degli sguardi.  

3949 L'udito [è tormentato] dalle grida, disperat'urli, maledizioni, bestemmie, [in 
pena delle] canzonette, [dei] teatri.  

L'odorato [è tormentato] dal zolfo, dalla puzza dei corpi. [Come quando i] 
cristiani vivi [sono] attaccati a' morti. 

Gusto: Cibabo eos absynthio et potabo eos felle, Ier. 23,15. - Famem patientur 
ut canes, Ps. 58,15. - Sete: Mitte Lazarum, Luc. 16,24.  

Tatto: Tutti i dolori congiunti.  
3950 [Saranno tormentati] nell'animo.  
Immaginazione. [Dice la] Sapienza, 17,4, degli Egizi: Personae tristes illis 

apparentes, pavorem illis praestabant. v. 8: Et si nihil illos ex monstris perturbabat, 
transitu animalium et serpentium sibilatione commoti, tremebundi peribant. - 
Visioni orrende di S. Antonio, malinconie, apprensioni. 

Gli appetiti [saranno] turbati dalle passioni: invidie, ire, tedi, disperazioni, 
timori, agonie.  

3951 [Avranno] memoria del passato dolce, delle occasioni di salvarsi, del mal 
commesso.  

[L'] intelletto [sarà] ottenebrato e fisso unicamente a pensare al suo male, al 
confronto del ben perso.  

La volontà [resterà] indurata e ostinata nell'odio di Dio. Il cuore del dannato [è] 
un mare tempestosissimo in cui entrano dieci fiumi di tormenti per le potenze 
esterne [e] per le potenze interne.  

3952 [Pena del] danno.  
Poena damni est infinita: est enim amissio boni infiniti, scilicet Dei, S. Th. 1-

2,87,4,0. Inebriabuntur ab ubertate domus Dei, Ps. 35,9.  
[La conferma è data] dalla stima degli uomini santi [nei riguardi della visione di 

Dio e] dal sentimento dei dannati: Se tanto è amara la perdita d'una primogenitura 
ad Esaù, e se [lo è] la privazione di beni finiti, e se la morte è sì terribile, che 
separa dal corpo [che sarà la separazione eterna da Dio? sofferta dai dannati] dopo 
aver veduto nel giorno del giudizio la gloria de' Santi?  

3953 [I tormenti dell'inferno sono] eterni.  
L'anima che patisce [è] eterna. Quaerent homines mortem, et non invenient, 
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Apoc. 9,6. Il carcere [è] eterno: Terra in aeternum stat, Eccle. 1,4. I tormenti [sono] 
eterni: Ignem aeternum, Matth. 25,41. - Flatus Domini sicut torrens sulphuris 
succendens eam, Is. 30,33. - Vermis eorum non moritur, Marc. 9,43. - La colpa [è] 
eterna, il decreto eterno. In inferno nulla est redemptio.  

3954 Quantum in deliciis fuit, tantum date illi tormentum et luctum, Apoc. 18,7. 
Chi gode di qua, pena di là.  

So d'averlo meritato, non so se sia rivocata la sentenza. 
Annos aeternos in mente habui, Ps. 76,6. - Scopebam spiritum meum, ibi, v. 7. - 

Libera me de viis inferni. - Calicem salutaris accipiam, Ps. 115,13. - Cantabo 
canticum novum, Ps. 143,9. - Dignus es, Domine, etc., Apoc. 4,11. - Libera me a 
rugientibus praeparatis ad escam, Eccli. 51,4. Et de manu canis unicam meam, Os. 
21,21. 

 

3955                                   [MEDITAZIONE] 6. 
 

Figliuol prodigo 
 

Pater meus es tu, Ps. 88,27. - Erravi sicut ovis quae periit, Ps. 118,176.  
Converte me et convertar, Thren. 5,21. 
3956 [La] partenza. 
[Consideriamone la] cagione. Da qual padre? ricco, amoroso, sollecito pe' figli. 

Per qual motivo? Di libertà. Per lo stesso motivo si partono tante anime da Dio. Ma 
questa libertà, o quanto è vana! È solo immaginaria. Bisogna guardarsi dagli scherzi 
che ne può far la nostra immaginazione; bisogna pesar le cose colla ragione.  

3957 Perché si partì l'anima da Dio? [E] da quel Padre [si partì? Dal] re de' 
cieli [lei, prima] rispettata dagli Angeli. [Da un padre] amoroso: Deliciae meae 
esse cum filiis hominum, Prov. 8,31, sollecito pei figli. Non pepercit filio suo: 
quomodo non cum illo omnia nobis donavit? Rom. 8,32, [ai quali aveva preparata 
la] futura eredità del cielo [e concessa la] presente beatitudine incoata: la pace 
[dell'anima e] i doni [dello Spirito Santo]. 

Haeccine reddis Deo tuo, popule stulte et insipiens? Deut. 32,6. - Tenui eum 
nec dimittam, Cant. 3,4, vo' dir s'io lo ricupererò. Trahe me in odorem 
unguentorum tuorum, Cant. 1,3.  

3958 [La] dimora [fuori della casa paterna]. 
Danni: consumar tutto: ricchezze, pace, sanità, fama, talenti. I compagni, le 

amicizie [sono] causa della rovina. 
Soggettarsi ad un padrone crudele. Ecco le promesse, [i] beni immaginati del del 

mondo! - Pascere li porci. Ecco i diletti vili del mondo: ecco l'uomo avvilito. - [E 
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finalmente la] fame, [le] angustie, [le] disperazioni. Oculus non satiatur visu, nec 
auris auditu, Eccle. 1,8. Il nostro cuor non può esser satollo che di Dio. 

3959 A tale si riducono anche anime che nutriebantur in cròceis, et amplexati 
sunt stercora. Thren. 4,5. Ma vi si riducon a passo a passo. Bisogna guardar di non 
fallar il primo.  

Questa non è che una pittura dello stato in che si trova or l'anima mia, s'è in 
peccato. Nisi quia Dominus adjuvit me, paulo minus habitasset in inferno anima 
mea, Ps. 93,17. - Ne adjiciam ultra, si peccavi, cf. Eccli. 21,1. - Non me 
derelinquas usquequaque, Ps. 118,8. 

3960 [Il] ritorno.  
Motivi: Ponderare la miseria presente. Intellectus cogitabundus initium [est] 

omnis boni. - Confrontare questa miseria con la parte di chi abitava in casa di suo 
Padre. Quanti mercenarii in domo Patris mei abundant panibus: et ego hic fame 
pereo, Luc. 15,17. - Concepire speranza del perdono, per la sperienza della bontà 
del Padre.  

Se l'anima mia vuol convertirsi a Dio, deve pensare. Non est qui recogitet, Ier. 
12,11. Deve aver presenti gli esempi de' buoni; deve sperare il perdono. La 
disperazione è il più gran male.  

3961 Come fu accolto il figliuol prodigo sarà accolto pur il peccatore. È Dio 
stesso che parla.  

Nessun rimprovero: Peccatorum tuorum non recordabor, Isai. 43,25. - Fatto di 
Davide, excepto sermone urìae Hethaéi, 2 Reg. 12,1 sqq. - La pace restituita [con] 
la stola dell'innocenza [e] l'anello del signacolo del Santo Spirito. [Fiunt] epulae: O 
sacrum convivium, In festo Corporis Christi, ad 2 Vesp. Festa degli Angeli, invidia 
mossa agli stessi giusti, per le finezze parziali. Luc. 15,25 sqq. 

3962 Avete in tutti questi giorni considerato la miseria del peccato in che siamo. 
Confrontiamo adesso: Quis mihi tribuat ut sim juxta menses pristinos, secundum 
dies quibus Deus custodiebat me, quando splendebat lucerna ejus fui in diebus 
adolescentiae meae, quando secreto Deus erat in tabenaculo meo? Iob. 29,2 sqq. - 
Signatum est super nos lumen [vultus tui, Domine], Ps. 4,7. 

3963 Tanti e tanti hann'ottenuto perdono e grazia: di peccatori son santi. Beati 
qui habitant in atriis tuis, Ps. 83,5. - Surgam, et ibo ad Patrem, Luc. 15,18. - Deduc 
me in semitam rectam, Ps. 118,35. - Fac me sicut unum de mercenariis tuis, Luc. 
15,19. - Calicem salutaris accipiam, Ps. 115,13. - Nomen Domini invocabo, ibi, et 
ab inimicis meis salvus ero, Ps. 17,4.  
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3964                                             ESERCIZJ  

ai Fratelli Sacerdoti e ai figliuoletti  
della Congregazione Mariana di S. Paolo di Verona  

nell'Oratorio delle Monache di S. Francesco di Paola. 
Il Carnevale dell'anno 1806. 

 
 

[I MEDITAZIONE] 
 

3965                             DISPOSIZIONE  
PER FAR BENE GLI SANTI ESERCIZJ. 

 
D'intelletto - di volontà - dei sensi.  
D'intelletto: Fine dell'opera - dell'operante. 
Dell'opera: Che sono gli Esercizj: Vi sono esercizj corporali (passeggiare, 

camminare, correre); vi sono esercizj spirituali (esami, meditazioni, orazioni, 
contemplazioni): [illa quorum finis est] praeparare et disponere animam ad 
tollendas affectiones omnes male ordinatas, et iis sublatis, ad quaerendum et 
inveniendum voluntatem Dei circa vitae suae institutionem, et salutem animae: 
exercitia vocantur spiritualia.  

Dell'operante: Dar gloria a Dio in un tempo che i peccatori l'offendono;  
tirar lumi e benedizioni sulla nostra Congregazione e sopra quelle che fonderà il 

P. Giovanni.  
3966 Di volontà: Animo grande e risoluto.  
Offerirsi a tutto ch'egli determini di sé, e d'ogni cosa che a noi appartenga. 

Esempio di S. Ignazio e di S. Paolo. Non quaerit quae sua sunt, sed quae Jesu 
Christi, 1 Cor. 13,5. 

Di sensi: Ritiramento degli amici e conoscenti, e compagni. Ozio da ogni 
pensiero e sollicitudine di cose terrene: Nihil solliciti sitis, Philipp. 4,6. 

Utile [è tale ritiramento]. 
Dato bando ad amici e negozj non direttamente ordinati a Dio, si merita grazia 
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non mediocre. Qui renuntiat omnibus quae possidet etc., Luc. 14,33. Per pochi 
giorni! 

Per questo ritiro l'intelletto men distratto, è fisso in una cosa sola: a Dio, 
all'anima: una uni; [così] molto più liberamente si serve delle sue forze.  

L'anima separata, vuota, solitaria dalle creature, si dispone a cercare e ad unirsi 
a Dio, a cui quanto più è vicina, tanto è più disposta a ricevere i doni della sua 
bontà.  

Povero del...  
 
 

3967                                          II MEDITAZIONE:  
 

        PECCATO. 
 

[Preludio] 1. Omnia nuda et aperta sunt oculis ejus, Hebr. 4,13. 
[Preludio] 2. Nihil dignum in conspectu tuo egi: ideo deprecor majestatem tuam, 

ut tu, Deus, deleas iniquitatem meam.  
Proposizione: Gravezza del peccato [conosciuta] da' suoi castighi. 
Fine [della meditazione): Conoscer ne' casi particolari del peccato altrui la 

gravezza del peccato in generale, per aborrirla: Omnem viam iniquam odio habui, 
Ps. 118,128; la severità della divina giustizia, per temerla e placarla: Consideravi 
judicia tua et expavi; conoscer la debolezza propria per diffidare di sé: Ulula 
habies, quia cecidit cedrus, Zach. 11,2. 

3968 Imaginazione: Quasi tumentes super me fluctus semper timui Deum, Iob. 
31,23. 

 
I. Castigo degli Angeli.  

Doni di Dio agli Angeli - Ingratitudine degli Angeli a Dio - Severo giudizio di 
Dio contro degli Angeli.  

- Doni di Dio agli Angeli: Creati ad immagine e similitudine di Dio: Tu 
signaculum similitudinis, Ezech. 28,12; puri spiriti; nel cielo empireo; sapienti, 
potenti, santi.  

- Ingratitudine degli Angeli a Dio: Ricusarono una gran parte di obbedire a Dio; 
voltarono contro Dio gli stessi loro doni; vollero diventare simili a Dio.  

3969 Orribile giudizio di Dio sopra gli Angeli: Perché subito li giudicò, senza 
dal loro spazio di penitenza; perché li colse tutti, benché fossero innumerabili; 
perché fu sommo il gastigo, per la perdita, per li mali, per la eternità d'essi mali.  

Confronto de' peccati nostri con que' degli Angeli.  
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Quello fu un solo: voi tante [volte]; di pensier solo: voi di opera; essi non ebber 
più grazia di risorgere: voi tante; per voi è morto Cristo. 

Affetti: Bontà di Dio - Odio al peccato -... timore di ricadervi.  
 
3970  II. Gastigo di Adamo.  
- Il dono da Dio fatto ad Adamo: Creato ad immagine di Dio; posto nel paradiso 

di delizie; ornato della grazia e giustizia originale; libero dai mali e dalla morte; 
destinato a goder Dio; e tutto questo per li suoi posteri ancora.  

- Ingratitudine di Adamo a Dio: Disubbidirono a Dio. Quanto facile ad 
osservare il precetto, per la copia de' frutti, perch'era uno solo; perché non avea 
passioni. Motivo: Per le parole del demonio: Eritis sicut Dei, Gen. 3,5. 

3971 - Severo giudizio di Dio: Cacciato dal paradiso; spogliato della grazia; 
soggetto alla morte e alle miserie, soggettando a questi mali tutti gli posteri: le 
malattie, le pestilenze, le guerre. - Li peccati attuali procedono da quella radice; la 
dannazione di tanti; la perdita di tanti bambini innocenti. E, sebbene Adamo n'ha 
fatto penitenza, sebbene Cristo è morto per questo, pur segue questo peccato a far 
sentire il suo tossico.  

- Confronto de' nostri peccati con quel d'Adamo: Il suo peccato fu uno; prima 
d'aver vedute prove della giustizia, della misericordia di Dio.  

 
3972  III. Gastigo de' peccati in Cristo. 
Patisce non per colpa sua: come solo mallevadore; patisce in un mare di dolori 

esterni, interni; la persona che patisce è divina, di dignità infinita. 
Una sola ferita [di Cristo] è maggior male che tutte le pene de' dannati, e tutto il 

male delle creature. Prega perché passi il suo calice, e si determina che muoja. Una 
sola stilla di sangue bastava, e si vuole che si sparga tutto.  

 
 

3973    [III MEDITAZIONE] 
 

         MORTE. 
 

[Preludio] 1. Vere locus iste sanctus est, et ego nesciebam, Gen. 28,16. 
[Preludio] 2. In manibus tuis sortes meae, Ps. 30,16. 
[Preludio] 3. Notum fac mihi, Domine, finem meum, Ps. 38,5. 
Immaginare la morte da noi veduta negli altri.  
È certa. Statutum est omnibus semel mori. Hebr. 9,27. 
Dio ha decretato il numero de' giorni. Ecce mensurabiles posuisti dies meos, Ps. 
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38,6. Non si può passare d'un punto. Constituisti terminos ejus, qui praeteriri non 
poterunt, Job. 14,15. Come son entrato al mondo il dì che volle Dio, così n'uscirò. 
Ogni giorno ch'io vivo è una grazia: molti son morti fanciulli, in ventre alla madre. 
Dunque: ogni giorno vivere a Dio.  

3974 Dio accorcia o allunga il tempo del corso naturale della vita; allungò al re 
Ezechia, Isai. 38,5, e a' morti risuscitati; abbrevia perché la malizia non li occupi. 
Raptus est ne malitia mutaret intellectum ejus, aut ne fictio etc., Sap. 4,11; per 
castigo di peccati gravi. Viri sanguinum et dolosi dimidiabunt dies suos, Ps. 54,24; 
[per castigo di peccati] leggeri: Profeta ingannato a mangiare dove non dovea, 3 
Reg. 13,24. - Ne revoces me in dimidio dierum meorum, Ps. 101,25. 

 
3975 [La morte è] incerta [quanto] al dì, al luogo, al modo.  
Il dì: Nescitis neque diem, neque horam, Matth. 25,13. 
Il luogo: se di morte naturale o violenta. Anzi verrà la morte quando meno si 

pensa. Qua hora non putatis, Filius hominis veniet, Luc. 12,40. - Dies Domini sicut 
fur in nocte, ita veniet, 1 Thess. 5,2. - Ecce venio sicut fur, Apoc. 16,15.  

3976 Fini di Dio [nel voler incerta la morte]:  
Vigilate, quia nescitis, Matth. 25,13. Quodcumque potest facere manus tua, 

instanter operare, Eccli. 9,10. Ambulate dum lucem habetis, ut non vos tenebrae 
comprehendent, Jo. 12,35. Et vos estote parati, quia qua hora non putatis, Filius 
hominis veniet, Matth. 24,44. Sint lumbi vestri praecincti, et lucernae ardentes in 
manibus vestris: et vos similes hominibus expectantibus dominum suum, Luc. 
12,35.  

3977 Fini della morte improvvisa.  
Perché io tema e mi apparecchi alla morte. Per qualsiasi peccato mortale merito 

la morte improvvisa. Avendo Pilato fatti morire improvvisamente certi Galilei, [ed] 
essendo [caduta] la torre di Siloe sopra diciotto uomini: Credete voi, disse Cristo, 
che questi fossero i maggiori peccatori? Non dico vobis: sed nisi poenitentiam 
egeritis, omnes "similiter" peribitis, Luc. 13,3. 

3978 Si muore una volta sola. 
Statutus est omnibus... semel mori, Hebr. 9,27. 
Il danno della mala morte [è] irreparabile, come la sorte della buona immutabile. 

Si ceciderit lignum ad Austrum etc. Eccle. 11,3. 
Stupirsi di se stesso, come credendo ciò si viva spensierato della salute.  
Animarsi a subita penitenza. 
Se morissi ora, che mi toccherebbe? 
 
 

3979                                    [ IV MEDITAZIONE: ] 
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  GIUDIZIO 

 
[Preludio] 1. Judex vivorum et mortuorum, Act. 10,42. 
[Preludio] 2. Justum judicium tuum, Domine, Ps. 118,137.  
[Preludio] 3. Juste judex ultionis: donum fac remissionis, ante diem rationis. 
Immaginazione del tribunale: Luogo, anima, Angelo buono e cattivo: Cristo. 
 

I. Esame. [Saremo esaminati su]:  
- tutto il male, dal primo uso della ragione; anche i peccati occulti, taciuti in 

confessione; pensieri, parole, opere, omissioni, una parola oziosa, uno sguardo, etc.  
- tutto il bene omesso per negligenza: tempo perduto, inspirazioni ributtate, 

anime non condotte a Cristo. 
- tutto il bene fatto malamente: sagramenti, orazioni, parola di Dio. Peccati altrui 

fatti nostri; ab occultis et ab alienis parce servo tuo, Ps. 18,13; o per lo malo 
esempio dato, o per non averli impediti, potendo e dovendo.  

3980 L'anima vedrà tutto questo in un subito; sola senza chi parli o la scusi. Ubi 
sunt dii in quibus sperastis? (amici, etc.). Surgant et opitulentus vobis. Deuth.. 
32,37 sq. [Lo vedrà] con un lume participato divino, onde stimerà il peccato non 
cosa leggera [ma] per la cosa più orribile. Venient in cogitationem peccatorum 
suorum timidi, Sap. 4,20. Si spaventerà di se stessa come a vista d'un demonio.  

Che stima farà allora del peccato? O come tornerebbe a capo! Come penserà 
allora della Penitenza, del ritiro, della mortificazione? 

Prevenite il giudizio subito: forse a quest'ora un altro anno sarete giudicati. 
 
3981  II. Sentenza. 
[Sarà] diffinitiva, immutabile, giustissima; pronunziata da Dio con una voce 

interna nell'anima. 
Sentenza dell'anima peccatrice: Pàrtiti - da me - maledetta - nel fuoco eterno - 

preparato ai demoni, Matth. 25,41. Giacché il mio sangue non ti servì per salute, 
sèrvati per condannazione.  

Affetti d'un'anima condannata: Confusione; disperata per l'inappellazione, e per 
veder d'aver meritato. Come maledirà i suoi piaceri, [i suoi] amici; come stimerà 
[i] peccati? Nos insensati, Sap. 5,4, per non aver udito le ispirazioni.  

3982 Sentenza d'un'anima giusta: Vieni - benedetta - a possedere il regno - che 
io ti ho preparato fino dalla costituzione del mondo, Matth. 25,34.  

Affetti: Come benedirà la penitenza, l'ubbidienza: sì poco penare, tanto godere! 
Una di queste due sorti v'ha da toccare. 
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Stupidità di chi conosce questo per fede, e non si cura di ripararvi con viver 
bene. Il pentimento allora non vale che ad accrescere la disperazione. 

Ringraziare il Signore che dà tempo: proporre d' impiegarlo. 
Confondetevi del pericolo in cui siete stati. 
 
3983  III. Esecuzione. 
Degradazione d'un sacerdote: All'anima si toglie la fede, la speranza, le virtù 

morali; il carattere non servirà che a maggior confusione [ricevuta] dai demonj; dai 
Turchi e gentili. Così degradata sarà consegnata ai demonj per andar in un fuoco 
eterno, ch'ella si è eletto in vece del cielo.  

Che dolore sarà starvi sempre, se tanto saria un sol momento! 
Qual penitenza non si faria per rimediare al suo fallo, quante umiliazioni non 

accetterebbe, di quali piaceri, di quanti Carnovali non si priverebbe! Accetteria di 
far come hanno fatto i Santi per cento e più anni.  

3984 Ora che basta sì poco per assicurarvi un'obbedienza maggiore, uno 
scoprimento più sincero al confessore... Questo è il punto di risolvere, senza udir 
che dica la carne. 

Che confusione veder altri giovanetti compagni dell'oratorio, vissuti con voi, ma 
non come voi, chiamati alla corona, portati dagli Angioli, condotti in trionfo in 
paradiso, mentre voi rimarreste infelicissimi in mano a' demonj per non aver mai 
più bene! 

Se tanto orrore vi cagiona il solo pensarvi, che sarà il provare? 
Ringraziate Dio del tempo - Detestate la negligenza passata - Pregate il giudice: 

Tantus labor non sit cassus.  
 
 

3985                                    [FIGLIO PRODIGO] 
 
[Preludio 1.] Credo in unum Deum Patrem. 
[Preludio 2.] Si ergo pater, ubi est honor meus? Malach. 1,6. 
[Preludio 3.] Sanctificetur nomen tuum, Matth. 6,9. 
 
Figliuol prodigo. 
Come era in casa di suo Padre - Come si trovò lontano - Come fu accolto nel 

suo ritorno.  
3986 I. Come era in casa di suo Padre. 
Il padre era ricco, amoroso [come si ricava] dai consequenti, sollecito pei figli 

(Omnia mea tua sunt, Luc. 15,31 ), tanto per lo futuro, non solo colla speranza 
dell'eredità, ma per lo presente, con lasciarlo libero e quasi padrone insieme col 
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padre. 
[Il figlio] non aveva alcuna ragione da parte del Padre, né altronde ragione di 

partirsi. Qual fu la causa della partenza? L'amore d'una falsa libertà e un 
immaginato piacer. 

3987 Come era l'anima in casa di Dio.  
Figlia del re de' cieli, rispettata dalle creature, onorata dagli Angeli. 
[Il padre era] amoroso: Delitiae meae esse cum filiis hominum, Prov. 8,31. 

Sollecito pei figli: Omnia mea tua sunt, Luc. 15,31. Non pepercit filio suo 
(naturale), quomodo non cum illo omnia nobis donavit? Rom. 8,32. Futura eredità 
del cielo; presente beatitudine incoata: posseder Dio per grazia: la pace, i doni, etc.  

3988 Presto perdette tutte le ricchezze; convenne servire; toccò lui un padrone 
crudele, che lo condannò a servir porci, che non dava lui né il pattuito cibo; 
mangiava quello che rifiutavano i porci.  

Pensò dunque al ritorno. Come? La sperienza del male; il confronto del male 
dell'assenza, col bene goduto in casa; emulazione dei servi e mercenari; speranza 
del cuore paterno.  

3989 Come si è ridotta l'anima. 
Presto perdette ogni ricchezza. Abbandonando la divozione, le congregazioni, le 

orazioni, sta poco l'anima a cader in peccato mortale: si perde cogli amici. I 
compagni cattivi [sono] causa della rovina. Perde grazia, pace, fama, sanità, etc., 
talenti.  

[Le] conviene servire. Qui fecit peccatum servus est peccati, Io. 8,34. Sub te 
erit appetitus illius et tu dominaberis illius. Gen. 4,7.  

Tocca a lui un padron crudele: il demonio, (Odio che porta il demonio agli 
uomini; uso suo di trattare chi lo serve) che lo condanna a guardar porci, (ecco i 
diletti miseri ch'ei propone: si gode di veder avvilito l'uomo sopra di lui sollevato); 
che non dà a lui né men il cibo pattuito: il piacere, l'onore [ma solo] angustie, 
disperazioni, ignominie. 

L'anima è costretta a cibarsi di quello che avanza ai porci. Le bestie hanno 
naturalmente qualche temperanza nelle lor passioni; quando una bestia ha bevuto il 
suo bisogno, non beve più; quando è passato alcun mese, cessa la libidine: le 
passioni dell'uomo sono insaziabili.  

3990 Come si ridurrà a penitenza, a Dio? [Con i mezzi seguenti:]  
- Considerar seriamente il male che patisce; ma il demonio accieca, [per]chè si 

creda bene il male. 
- Se confronti il mal presente col bene della innocenza. Quis mihi tribuat ut sim 

juxta menses pristinos, secundum dies quibus Deus custodiebat me? Quando 
splendebat lucerna ejus super caput meum, et ad lumen ejus ambulabam in tene-
bris? Sicut fui in diebus adolescentiae meae, quando secreto Deus erat in 
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tabernaculo meo? Iob. 29,2 sqq. Signatum est super nos lumen, etc. (Ps. 4,7). Jacta 
in me curam tuam: ipse faciet (Ps. 54,23). 

- Emulazione di tanti poveri idioti, villani, che pur servon Dio con tanta pace e 
virtù. Così fece anche Agostino: Si isti et illae, cur non ego?  

- Speranza nella misericordia di Dio: Surgam et ibo ad Patrem meum, Luc. 
15,18. 

3991 III. Come fu accolto nel suo ritorno.  
- Pater, peccavi coram te etc. Non sum dignus vocari filius; fac me sicut unum 

de mercenariis tuis, Luc. 15,18 sq. Nessun rimprovero. 
[Il Padre] lo baciò, Luc. 15,20. Afferte illi stolam primam, v. 22, date anulum, 

ibi;  gaudere et epulari oportet, v. 32; causò l'invidia nel fratello, v. 25 sqq., [a] 
causa di questa accoglienza: misericordia motus. v. 20.  

3992 Come sarà accolta l'anima. 
Peccatorum tuorum non recordabor, Isai. 43,25. Impietas impii non nocebit ei in 

quacumque die conversus fuerit ab impietate sua, Ezech. 33,12. Nessun 
rimprovero, né allora né poi. Fatto di Davide: che parlando [Dio di Davide], dopo 
la penitenza del gravissimo peccato, dice: Davide fu un uomo secondo il mio cuore, 
excepto sermone Uriae Hetaei. - Lo bacia, Luc. 15,20: la pace restituita. La stola 
prima della grazia, Luc. 15,22, carità, virtù morali, innocenza ricuperata: talor 
maggior che la prima. L'anello, ibi, è il segnacolo dello Spirito Santo [e indica] i 
suoi doni, la sua persona inabitante. Epulae, v. 32: O sacrum convivium: festa degli 
Angeli e dei Santi, tale che muove all'invidia gli stessi giusti.  

 
 

3993                                     REGNO DI CRISTO 
 
[Preludio 1.] Rex regum et Dominus dominantium, Apoc. 19,16. 
[Preludio 2.] Humiliamini sub potenti manu Dei,1 Petr. 5,6. 
[Preludio 3.] Dominus regit me, et nihil mihi deerit, Ps. 22,1. 
[Considereremo] la persona del re - le persone che lo seguono - modo con cui lo 

seguono.  
 
3994 I. Qualità di questo Re. 
[Applichiamo la] immaginazione. Data est ei corona, et exivit vincens ut 

vinceret. Apoc. 6,2. 
N'è vero re. Data est ei corona. Data est mihi omnis potestas in coelo et in terra, 

Matth. 28,18. 
Exivit alla guerra. Convoca tutti gli uomini. Le condizioni: Egli alla testa 
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(exivit); egli [offre] a tutti le fatiche, e lui fatica il primo: come Cristo coepit facere 
et docere. Act. 1,1. La vittoria [sarà] tutta de' seguaci: tanti già trionfano in 
paradiso. 

3995 Exivit vincens, ut vinceret, Apoc. 6,2. Chi? Il demonio, [il] mondo e [la] 
carne. Qualità di questi nemici: Son più nemici nostri che suoi: la guerra è breve. 

Vincens: Sicurezza della vittoria: li ha vinti già colla sua morte.  
Ci ha [l'uomo] da perder tempo a deliberare? Può venir altro che una somma 

felicità dall'avvicinarsi a Dio? 
Confondetevi d'aver seguito finora il demonio.  
3996 II. Qualità della volontà di seguirlo. 
[Dobbiamo essere] risoluti. Vult et non vult piger, Prov. 13,4. 
[Risoluti] anche quanto alla applicazione de' mezzi: vorreste la virtù senza il 

travaglio, la vittoria senza difficoltà?  
Senza riserva: non servendolo a modo vostro, ma a modo suo; non per una via, 

ma per dove egli vuole. Paratum cor meum, Deus, paratum cor meum, Ps. 56,8. 
Sequar te, quocumque ieris, Luc. 9,57. 

3997 III. Modo di seguirlo. 
Piuttosto la vita che peccar mortalmente. 
Unirsi alla volontà di Cristo con proposito di schivar anche il peccato veniale 

deliberato. 
Adesione perfetta a Dio, cercando non solo la gloria, ma la maggior gloria di 

Dio, e quel ch'è più perfetto. Gloria magna sequi Dominum, Eccli. 23,38, et nihil 
dulcius quam respicere in mandatis ejus. Qui vult venire post me, abneget semetip-
sum. Matth. 16,24.  

 
 

3998                                            [NATALE] 
 
[Preludio 1.] Hodie scietis quia veniet Dominus, et mane videbimus gloriam 

ejus. Ex. 16,6 sq. 
[Preludio 2.] Apertis thesauris suis adoraverunt eum. Matth. 2,121. 
[Preludio 3.] Dirige me in semitam rectam, propter nomen tuum. Ps. 26,11. 
I. Stato del mondo prima che nascesse Cristo. 
 
[Era uno stato] di somma miseria; [il mondo era] in peccato, in dannazione 

eterna; [stato] di salute disperata. Il peccato [infatti] è di malizia infinita; la 
soddisfazione di tutte le possibili creature è finita; l'uomo inoltre era abbominato da 
Dio; ma né gli Angeli pure potevano ripararlo. 
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Riconosciamoci in questo stato di disperazione di salute, di schiavitù del 
demonio. [Ero] nemico di Dio, condannato a morte eterna. Umiliamoci. Ringraziar 
Dio; confondersi di avervi finora scordato. Offerite a Dio quel che vi sa più caro. 
Pregar che tolga la ingratitudine, e ne doni l'amore. 

3999 [II.] Lo stato presente dopo che Cristo è nato. 
Liberazione da tutti i mali. [Siamo stati] sollevati ad uno stato divino. Grazia, 

adozione, eredità. 
Mezzi per conservarlo, accrescerlo, ripararlo: Santi Sacramenti. 
Tra gli uomini non troverassi neppur ombra di tanta carità? Voi sentite tanta 

obbligazione agli uomini... La nostra ingratitudine è peggior [di quella] de' demonj, 
perch'essi non ebbero favori di questa sorte.  

Umiliate[vi]. Proponete di far per gratitudine.  
4000 [III.] Che dovette costar a Cristo farci tanto bene.  
Examinavit semetipsum, Philipp. 2,7, nascendo bambino. 
Nisi efficiamini sicut parvuli. Matth. 18,3. [Ciascuno sia] fanciullo 

nell'innocenza, piccolino nell'umiltà, infante nel silenzio, tenero nella carità. Qui-
cumque humiliaverit se sicut parvulus iste, hic est major in regno coelorum. Ibi, v. 
4. 

Formam servi accipiens. Philipp. 2,7. Pauper sum ego et in laboribus a 
juventute mea. Ps. 87,16. Disprezzo del mondo, amor delle fatiche e del patire. 
Factus obediens, Philipp. 2,7, obbedendo fino a Tiberio, con tanto suo scomodo.  

Vicit leo de tribu Juda. Apoc. 5,5. 
Dignus es, Domine, accipere gloriam et honorem. Apoc. 4,11. 
Nemo potest venire ad me, nisi Pater traxerit eum. Io. 6,44. 
 
 

4001                                         DUE STENDARDI.  
 
Preludio: Due padroni. Nemo potest duobus dominis servire. Matth. 6,24. 
Uno legittimo, l'altro tiranno. 
Tutti due alzan bandiere e fan gente.  
[I.] Chi siano questi due padroni. 
- Gesù Cristo [posto] in luogo umile, con faccia piacevole e amorosa. [Sono 

suoi] ingajatori gli Apostoli, e marescialli.  
- Il demonio, su d'un trono di fuoco, con fronte altera, occhi, bocca... 
Ingajatori i demonj.  
4002 Proposizioni [de' due padroni] ossia [quali siano] i lor disegni. 
- Del demonio: 
Contro di chi combatte? Contro Dio. 
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Con quali armi? [[Con l'] amor proprio. 
[Quale è il] fine di questa guerra? [Conquistare] i piaceri, ricchezze, onori. 
- Di Gesù:  
Contro di chi combatte? Contro il demonio, [il] mondo, [la] carne. 
Con quali armi? [Con l'] odio di sé e [la] mortificazione. Si quis vult venire post 

me, abneget semetipsum. Matth. 16,24. - Qui non accipit crucem suam et sequitur 
me, non est me dignus. Matth. 10,38. 

Fine: che lo spirito prevalga alla carne. 
4003 Prima di eleggere mirate bene questi due padroni: mirate i lor disegni. Se 

risolvete di seguir Cristo, bisogna quaerere quae sua sunt, Philipp. 2,21, 
promovendo la sua gloria, non solo in voi stessi, ma negli altri. 

Avete già rinunziato al demonio nel battesimo: che tradimento saria tornar con 
lui! Detestate la vita passata. 

4004 II. Stipendio: presente (giornaliero); futuro (in fine della guerra).  
Paga presente. 
Gesù: [offre]: Croce, povertà, umiliazione. Umiltà, [e non] esaltamento; povertà, 

[non] abbondanza; croce, [non] pace. [Però] ajuta a vincere le difficoltà [e] le 
addolcisce. Ego veni ut vitam habeant, Io. 10,10. - Non habet taedium convictus 
illius, Sap. 8,16. - Secura mens, quasi juge convivium. Prov. 15,15. Eppur ci invita 
a questo col nome di penitenza! Qui reliquerit etc. centuplum accipiet in hac vita. 
Matth. 19,29. 

4005 Demonio: Come i traditori, promette quel che non può dare, e non darebbe 
se potesse; [promette] piaceri, e dà angustie; e quel poco che dà [è] vile e 
vergognoso, (Quem fructum habetis in his in quibus nunc erubescitis? Rom. 6,21) 
[e] mescolato con tante angustie che mille contenti non valgono un solo tormento. 
Vanitas vanitatum! Eccle. 1,2. 

[Interrogate la] esperienza vostra: quando aveste bene senza di lui? quando 
aveste male con lui? Avete più sofferto per gittarvi la croce che per portarla. Quis 
restitit ei et pacem habuit? Iob. 9,4. Risolvete con grand'animo di seguir Cristo per 
li propositi fatti, per gli esempj di Cristo, per li suoi consigli, per l'amore che gli 
dovete; anzi per proprio amore, per la pace ed altri beni. Confondetevi d'avervi 
lasciato ingannare da un traditore! 

4006 Lucifero: Dopo aver trattato male in presente, fiamme in futuro. Fur non 
venit nisi ut furetur (la pace del cuore, la grazia ecc.) et mactet (morte all'anima) et 
perdat (morte seconda eterna all'anima e al corpo, facendogli perdere il bene 
immenso a cui è creato). Io. 10,10.  

Cristo: Ego veni ut vitam habeant (vita di spirito sopra la terra) et abundantius 
habeant, Io 10,10, (una vita infinita di beni in cielo).  

Grandezza della vita eterna: Costa il sangue d'un uomo-Dio; tutta la Trinità è 
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concorsa [a crearla]. Una goccia sola di quella beatitudine addolcirebbe mille 
inferni; pochi momenti [di tale felicità] si comprerebbono coi tormenti di tutti i 
martiri. [Essa è] vita in Dio. 

4007 Che state, tepidi, ad eleggere? Non si può servire a due padroni. Matth. 
6,24. La tepidezza finisce male: Incipiam te evomere, Apoc. 3,16. Il tempo è breve, 
e l'eternità non passa mai. Alla morte vi pentirete; al giudizio il giudice dirà: Nescio 
vos. Matth. 25,12. 

Risolvete - confondetevi - ringraziate - pregate.  
 
 

4008                                  DOTTRINA DI CRISTO. 
 
Beatus quem erudieris, Domine, et de lege tua docueris eum. Ps. 93,12. 
Maria sedebat secus pedes Domini. Luc. 10,39. 
Illumina faciem tuam super servum tuum. Ps. 118,135. 
Preludio: [Immaginare] Gesù sul monte. Maatth. 5,1. 
I. [L'] eccellenza [di tale dottrina si ricava]: dal Maestro: Apparuit gratia Dei, 

Tit. 2,11; [e] dall'essere [essa] superiore ai sapienti. Abscondisti haec a 
sapientibus. Matth. 11,25.  

4009 Matth. 5,3:  
Beati pauperes spiritu, quoniam ipsorum est regnum coelorum.  
Beati mites, quoniam ipsi possidebunt terram. 
Beati qui lugent, quoniam ipsi consolabuntur. 
Beati qui esuriunt et stitiunt justitiae, quoniam ipsi saturabuntur. 
Beati misericordes, quoniam misericordiam consequentur. 
Beati mundo corde, quoniam ipsi Deum videbunt. 
Beati pacifici, quoniam ipsi filii Dei vocabuntur. 
Beati qui persecutione patiuntur. 
4010 [Tale dottrina è] utile utile ad dandam scientiam salutis, Luc. 1,77, agli 

incipienti, ai proficienti, ai perfetti. Spogliando dell'uomo vecchio: vestire del 
nuovo.  

[La sua] certezza [è] uguale agli altri misterj della fede. Ego sapientia, ex ore 
Altissimi prodivi. Eccli. 24,5. Voi crederete queste cose, e vivrete poi come se non 
le credeste? Crederete come vera la dottrina, e vivremo come se fosse falsa? O che 
disonore alla fede! Qui non accipit verba mea, sermo quem locutus sum vobis, ille 
judicabit eum in novissimo die. Io. 12,48. Chi nol crede [sarà considerato] come 
infedele; chi lo crede, ma non lo fa coll'opere, [sarà considerato] come nimico della 
fede.  

Riaccender la fede, la carità verso il Maestro. Vergognarsi d'aver seguito le 
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massime del mondo. Proporre di non voler altra regola che il Vangelo. Qui sequitur 
me non ambulat in tenebris. Io. 8,12. 

 
 
 
 
 
4011                                  [LA LETTERA DI DIO] 
 
Credete voi, popolo mio, ch'io sia venuto qui sta sera per atterrirvi? No, vengo 

per confortarvi. Questa è la mia commissione etc. Vengo a recarvi una lettera del 
vostro Gesù, il quale è adirato sì per li peccati, ma pur vi ama.  

4012 Apoc. 3,1: Angelo ecclesiae Sardis, scribe. 
[Questa è] la soprascritta. Come viene a noi questa lettera? Siamo nella quinta 

epoca.  
Haec dicit qui habet septem spiritus Dei, et septem stellas. Ibi. 
Septem stellae, Angeli, sunt septem Ecclesiarum. Septem spiritus Dei, qui in 

conspectu throni ejus sunt. Se intendiamo i doni molteplici dello Spirito con che 
governa la Chiesa il ministero degli Angeli con che amministra, tutto è in mano sua.  

4013 [Deus] habet septem spiritus et septem stellas: è padrone della grazia e 
delle anime: la dà a chi vuole, quando vuole: la Chiesa è in sua mano. Nessuno ci 
può por mano, né far se non quello ch'ei vuole. Parla colui che ha governato e 
governerà sin alla fine la Chiesa come padrone. 

4014 Io conosco l'opere de' cristiani. Non guarda Dio alle parole, ma alle opere. 
Non [guarda] alla fede sola: Fides sine operibus mortua est. Iac. 2,20. 

Guarda alle opere, e le conosce intimamente: Omnia aperta et nuda sunt etc. 
Hebr. 4,13. Noi stessi non le conosciamo: ce ne lusinghiamo. Veggiamo alcune 
opere buone, crediamole generalmente indizj di vita... Ahi, c'inganniamo 
generalmente!  

4015 Quia (per queste opere) nomen habes (pare) quod vivas (colla mia grazia, 
ma) mortuus es (per li peccati). Apoc. 3,1. 

Ceux qui ne vous connaissent que superficiellement, vous tiennent pour bon 
chrétien, et pour homme de probité; mais moi qui connois le fond de vos disposi-
tions, je vous déclare que vous êtes morts, et que je vous regarde comme un ca-
davre, dont la vue m'est à charge. 

4016 Si parla dei cattolici. Sono esclusi gl'infedeli, gli apostati. Qui non credit, 
jam judicatus est. Io. 3,18. Mortuus es: coloro in chi è la vera fede, che 
appartengono al corpo suo, sono sue membra, ma morte, ohimè, quanti morti nella 
nostra città de' cattolici, che sono [da] quattro, cinque mila, a cinque, sei mila! 
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Mortuus es: Apoc. 3,1, per lo peccato: libidine, avarizia, superbia, gola, accidia. 
Le opere buone in taluno sono segni della vita che ci fu, ma non ci è. Anche un 
morto sembra un uomo: ma è un cadavere. 

4017 Esto vigilans. Apoc. 3,2. 
Vigilans ad cognitionem defectuum tuorum et periculorum. Vous êtes morts 

dans la plus grande partie de vous mêmes et dans les principaux membres de votre 
troupeau: resuscitez, ranimez ce reste de vie qui est en vous et en ceux... faites re-
vivre cette étincelle qui est cachée sous la cendre: reprenez une fervour nouvelle; 
rentrez sérieusement dans vous mêmes; recourez à la pénitence; chassez les mau-
vais docteurs, appliquez-vous à la connaissance et à la pratique des veritées du sa-
lut: veillez sur votre troupeau; quérisez les playes que l'hérésie y a faites.  

4018 Padri, madri, padroni, etc. Vigilate! 
Et confirma cetera quae moritura erant. Apoc. 3,2. 
Sono periti i figli: salvate le figliuole etc. Salvate gl'innocenti, i penitenti, che 

vivono e stanno in gran pericolo di morire. Ciascun confermi l'anima sua, se vive, 
perché è in pericolo di morire. Ahimè, chi è morto è morto: non c'è ormai quasi più 
speranza di vivificarlo. Non [serve] la voce di Dio, che non si ascolta o si deride: 
non la voce del flagello, sotto cui si bestemmia, non si pente. Non rimane che 
confirmare i buoni, che non cadano fra tanti stupendi pericoli.  

4019 Non enim invenio opera tua plena coram Deo meo. v. 2. 
Opere vuote di spirito, carità, zelo. Il ne faisait pas le bien tout entier, et c'en est 

assez pour mourir.  
Non plena [scilicet non] perfecta. Quia ut arbor florida et infructuosa, pietatis 

habet speciem, non fructus et opera. Non es constans nec perseverans in bono 
agendo. Inania non replebant caritate: Ambros. Non bona intentione fiebant, sed ap-
petitu inanis laudis et gloriae, quia mixta et contaminata aliis malis operibus, tepida 
et remissa. Non satis es bonum esse sibi, sed aliis oportet. 

4020 Un poco Dio, un po' il diavolo; un po' Cristo, un po' [il] mondo; un po' 
carne, un po' spirito; un po' vanità, un po' divozione; un po' iniquità, un po' carità; 
un po' orazioni, un po' bestemmie.  

Coram Deo meo. v. 2. Saran piene agli occhi tuoi, del mondo, degli uomini: non 
a quelli di Dio.  

4021 Modo di confermarsi. 
v. 3: In mente ergo habe. 
Se hai gli scandali negli occhi: fascinatio in visu: remedium in intellecta. 
Qualiter acceperis, ibi: la tradizione de' fedfeli, i loro esempj: non la 

consuetudine presente. 
Et audieris, ibi: La parola di Dio, non le massime del mondo; quello che hai 

udito, non quello che odi da' novatori, riformatori ipocriti, sotto spezie di antichità. 



Manoscritti di Don Gaspare Bertoni - Vol. III 

54 

Sancta Romana Ecclesia, omnium Ecclesiarum mater et magistra. Denz. 433. 
Et serva, ibi; Non auditores, sed factores justificabuntur. Rom. 2;13. 
Et poenitentiam age, ibi:  perché i peccati son molti della moltitudine; ché molti i 

pericoli di peccare. Jejuna ne pecces, quia peccasti, ut peccare desinas.  
4022 Si ergo non vigilaveris, ibi. Per poter confirmarsi convien vigilare. Occhi 

aperti, non dormigliosi, non sonnacchiosi!  
Veniam ad te tamquam fur. ibi. Il ladro porta via le sostanze [cioè] la grazia, la 

fede, l'anima e il corpo, senza che tu te ne accorga. Quasi un che dorma o sogni, 
sognerai felicità, ricchezze, e ti troverai misero e nudo. Miseros facit populos 
peccatum. Prov. 14,34. La grazia, la fede [li arricchisce]. Crederai essermi grato, ti 
fiderai sognando che il tuo nome sia scritto fra battezzati, e l'anima tua si troverà 
fra reprobi.  

Et nescies qua hora veniam ad te. ibi, v. 3. Ducunt in bonis dies suos, et in 
puncto ad inferna descendunt. Iob. 21,13. Ti troverai involto nelle tenebre, nelle 
infedeltà, sognando purità di dogmi e riforme di costume.  

4023 Apoc. 3,4: Sed habes pauca nomina in Sardis. 
Pochi eletti. Per questi Dio sostiene ancora i flagelli, e sono li più perseguitati, 

angustiati, che dovrebbono essere amati, pregati, come il sostegno delle città, del 
mondo.  

Qui non inquinaverunt vestimenta sua. ibi. 
[Intendi gli] abiti delle virtù. Induimini Dominum Jesum Christum. Rom. 13,14. 

Inquinantur virtutes meschiandovi le pratiche del mondo. [si inquina] lo spirito di 
Cristo meschiandovi [lo] spirito del mondo; [la] fede [colle] massime del secolo, 
[la] carità cristiana [colla] onestà pagana. 

4024 Cammineranno questi con Cristo, perché son bianchi, puri della 
contaminazione presente. Gli altri non camminano con lui. Qui mecum non est, 
contra me est: qui non colligit mecum disperdit. Luc. 11,23. Sono neutrali? Son 
miei nemici.  

Quia digni sunt. ibi. 
Gli altri sono indegni di camminar con Cristo, i quali seguono il mondo, il 

diavolo co' suoi errori, amori, terrori. 
4025 v. 5: Qui vicerit i rispetti, i timori mondani, la moltitudine che se gli 

oppone, tutti i raziocinj della filosofia che s'innalza contra la Chiesa, per seguitare 
l'umile dottrina di Cristo predicata dal successore del Pescatore.  

Sic vestietur, ibi, degli abiti delle virtù cristiane. 
Vestimentis albis, ibi, [con vesti] pure da errori di false dottrine, da usi perversi 

di costumi. 
4026 Et non delebo nomen ejus de libro vitae. ibi. 
Gli altri adunque delebuntur: quei metà di Dio, metà del mondo. 
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Et confitebor nomen ejus coram Patre meo, et coram Angelis ejus. ibi. 
Agnoscam eum pro servo meo: ideoque faciam ut non erubescat ob peccata pre-

terita, quia ea per poenitentiam delevit; sed potius eum poenitentem, moresque cor-
rigentem et emendatione ferventem, gloriosum efficiam, ejusque nomen celebrabo 
etc. Qui me confessus fuerit etc. confitebor et ego. Luc. 12,8. 

4027 v. 6: Qui habet aures: [la] fede, audiat quid Spiritus dicat Ecclesiis. 
Non quel che dica la carne, né il mondo, la filosofia; ma lo spirito che riposa 

super humiles et contritos corde etc, cf. Isai. 66,2, e fugge il finto, 
Spiritus disciplinae effugiet fictum, Sap. 1,5, e non abita in [un] corpo suddito a' 

peccati. Sap. 1,4.  
 
 
4028                                 

BENEFIZIO DELLE MISSIONI  

(a S. Fermo - maggio 1816). 
 

Chi sono [i] mandati? 
Sic nos existimet homo ut ministros Christi, et dispensatores mysteriorum Dei. 1 

Cor. 4,1. Sacerdotes, [dicuntur quasi] sacra dantes. Mediatori fra Dio e gli uomini, 
mentre voi siete nemici. Angeli che annunziano la verità, la pace. Labia sacerdotis 
custodient scientiam, et legem veritatis requirent de ore ejus, Mal. 2,7, mentre il 
mondo vi seduce cogli errori.  

4029 [Mandati] da chi? 
Pro Christo legatione fungimur, tamquam Christo exhortante per nos. 2 Cor. 

5,20. Ite, praedicate evangelium omni creaturae. Marc. 16,15. 
Perché [sono mandati?] Reconciliamini Deo. 2 Cor. 5,20. [E ciò è] il nostro 

sommo bene, donde la nostra salute dipende. A voi toccava mandare a domandar la 
pace, non a lui mandar ad offrirvela! 

4030 [Colla spada] amministrando la divina parola. 
Colla predicazione si distrugge l'uomo vecchio, immagine di Adamo, [e si] 

forma l'uomo nuovo, immagine di Gesù Cristo. Filioli miei, quos iterum parturio, 
donec formetur Christus in vobis. Gal. 4,19. 

4031 I danni del peccato o gli effetti [di esso sono]: 
L'ignoranza.  
[Quando] una casa [é] piena di fumo, chi vi abita non vede né dentro né fuori. 

[Non vede dentro, cioè] le cose presenti, [perché] dicimus bonum malum, malum 
bonum; sanctum quodcumque volumus. cf. Is. 5,20. [Non vede fuori, cioè] le 
[cose] future: stimiamo grandi le presenti, piccole le future. [Ora] questa ignoranza 
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e incapacità non è di cose naturali, ma attinenti alla salute: intanto che non sumus 
sufficientes cogitare aliquid ex nobis, 2 Cor. 3,5. E pure n'è tanto feconda la nostra 
mente di pensieri.  

4032 La perversità della volontà è [effetto ancora] maggiore. Guarda colui, 
colei che non sa né può pensar mai all'anima, a Dio. Che ignoranza, che incapacità! 
Natura humana magis corrupta est per peccatum quoad apprehensionem boni, quam 
quoad cognitionem veri, S. Th. 1-2,109,2,3; a segno ch'è desiderabile che taluno 
abbia la mente ottusa, giacché per altro ha una volontà sì perversa. Questo è 
l'abuso della ragione per la malizia di volontà proprio del secolo. Così torna in 
vantaggio l'ignoranza, che per altro è sì grave male. Che male sarà la malizia della 
volontà, quando in paragone di essa sono desiderabili le tenebre? 

4033 La volontà perversa si collega coll'appetito sfrenato [e] questa unione 
forma quella tirannia. Video aliam legem in membris meis, repugnantem legi mentis 
meae: Rom. 7,23: Legge viva, non morta, [che] alla persuasione aggiunge le 
violenze. Captivantem me in lege peccati quae est in membris meis: ibi: Legge sì 
ingannatrice che giunge a farsi amare da quelli che tratta più aspramente; legge per 
cui l'uomo s'induce sì spesso a romper la legge d'Iddio, formandosi un idolo di sé, 
innalzato per mano dell'amor proprio, sopra il disprezzo del vero Dio.  

4034 Questo danno l'abbiamo dal peccato ereditato. A sì gran somma 
aggiungiamo del nostro infelicemente, colle colpe attuali. Ille initium inducit debiti: 
nos foenus auximus posterioribus peccatis. S. Giovanni Grisostomo.  

Il peccato attuale cagiona a proporzione nel peccatore i disordini cagionati nella 
natura dall'originale. Rinforzando ogni giorno chi pecca l'abito cattivo, peggiora 
continuamente.  

4035 Quest'abito malvagio, nato da molti peccati, ne presagisce molti da farsi, 
perché cresce le tenebre dell'ignoranza, acciecandoci sì che non si vegga anche nel 
mezzodì della fede. Impegimus meridie quasi in tenebris. Is. 59,10.  

Moltissimi cristiani, ancorché credano l'inferno e un peccato solo poterveli 
condannare, si assicurano a vivere perpetuamente in peccato, e si lasciano chiuder 
la bocca dalla vergogna; e temono meno di viver male, che non temono i gentili o i 
turchi.  

4036 Credono ai sensi che s'ingannano, non a Dio che non si inganna; alla 
ragione che erra, non a Dio, dopo che la ragione ha conchiuso non poter egli errare. 
Credunt mundo, carni, diabolo: soli Deo veritatis [non credunt]. 

E son per altro uomini di cervello nel vendere, contrattare, curar la famiglia, 
preveder a tempo i pericoli, e sa evitarli; e poi non sa tener cura dell'anima, ch'è 
giugnere alla pazzia.  

4037 [La perversità è male maggiore, cf. 4032], perché indura più la volontà nel 
male, sì che il conosce e non si muove a fuggirlo. [Alcuni] sono convertiti 
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coll'intelletto, duri colla volontà, e [così l'uomo] vedendo il meglio s'appiglia al 
peggio.  

4038 La parola di Dio toglie le tenebre. Potrebbe Iddio [parlare] da sé 
internamente, [ma] vuole [farlo] esternamente per mezzo d'uomini, disponendoli per 
la sommissione ad essere illuminati con maggior utile.  

S. Paolo [fu mandato] ad Ananiam: Vade ad Ananiam. Act. 9,7. Non tentemus 
Deum, ut nolimus praedicantem hominem audire. S. Augustinus, Prologo de 
Doctrina Christiana, 5, t. 3/1,3 E. 

4039 Ps. 44,11: Audi, filia, et "vide". Donde tanta dissoluzione ne' cristiani? 
Errant qui operantur malum. Prov. 14,22. [E] donde l'ignoranza? 

Dal non udire. Non basta la ragion naturale a conoscere le cose soprannaturali; 
anzi ce le rappresenterà, discorrendoci colla ragion sola, tutto al contrario che sono; 
come si vede in tanti filosofi antichi e moderni, convinti d'errori portentosissimi. 
Meno hanno saputo d'un fanciullo: Super senes intellexi. Ps. 118,100. 

Né basta la sola fede. Declaratio sermonum tuorum illuminat. Ps. 118, 
Altrimenti non conoscerete di Dio se non quanto basta ad offenderlo, e del peccato 
se non etc. per commetterlo.  

4040 [La parola di Dio] toglie le perversità. 
Ps.118: Lex Domini immaculata, convertens animas. Peccati e parola di Dio non 

possono essere insieme. I primi Cristiani, per la predicazione, di fiere [furono] 
cambiati in Angeli. Non è la voce dell'uomo che converte: ma quella di Dio. Dabit 
voci suae vocem virtutis. Ps. 67,34. Numquid verba mea non sunt quasi ignis? Ier. 
23,29. 

4041 Vivus est sermo Dei et efficax. Hebr. 4,12. Vivus, perché sempre ha la 
virtù di fare operare; efficace, perché comunemente riduce la virtù all'atto, e fa che 
si operi. La vita e la efficacia si fonda sulla divina grazia. Dabo legem meam in 
visceribus eorum, et in corde eorum scribam eam. Jer. 31,33. [Dio] può intenerirli, 
per potervi scrivere, soave insieme e forte, a cui non resiste veruna ostentazione di 
volontà. Misit verbum suum et sanavit eos. Ps. 106,20. 

4042 [I missionari operano colle chiavi] amministrando i Sacramenti, [che sono] 
claves coeli. Tibi dabo claves, Matth. 16,19, perché le dia agli altri.  

In qual modo? Per modo di Missione.  
65. Propositio enuntians irregularem strepitum novarum institutionum quae dicta 

sunt Exercitia, vel Missiones, forte nunquam, aut saltem perraro, eo pertingere ut 
absolutam conversionem operentur; et exteriores illos commotionis actus qui 
apparuere, nil aliud fuisse quam transeuntia naturalis concussionis fulgura: 
temeraria, male sonans, perniciosa, mori pie [et] salutariter per Ecclesiam 
frequentato, et in verbo Dei fundato, injuriosa. 

4043 Da molto dipendé la salute della Samaritana? Poco ci volle affin di 
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salvarsi: basta ancor poco a perire. La Samaritana diventò Santa perché s'imbatté 
casualmente al pozzo ove Cristo sedeva affaticato, ed ivi interrogata da lui si 
contentò reprimere un poco la voglia di cavar dell'acqua, per udirlo alquanto 
parlare. Ma se, vedutolo, non l'avesse voluto udire, ma avesse detto: Adesso ho 
altro che fare: son assetata: l'ora è tarda: hora est quasi sexta, Io. 4,6: convien ch'io 
attenda alle faccende di casa, non avrebbe forse incontrato più una congiuntura sì 
comoda. 

4044 Da un principio minuto deve forse dipendere la vostra beatitudine: venir 
ad una istruzione, sentir un verso d'una canzonetta. S. Agostino si convertì tolle, 
lege. Conf. 9,12,29 t. 1,156 B. Trascurato il principio, non si ottiene né il mezzo, né 
il fine. Onde l'opportunità vuol esser presa a tempo per li capegli. Uno è inseguito a 
morte: passa un cavallo correndo: s'egli vi salta su, schiva la morte.  

4045 2 Petr.1,10: Quapropter, fratres, magis satagite etc. haec enim facientes 
non peccabitis aliquando. 

Il negozio della salute non è da trattarsi per passatempo, quando non si fa che 
fare o pensare: è un negozio gravissimo, geloso, tremendo, che dovrebbe sempre 
occupare il pensiero. 

Satagite: diligenza, industria, fatica. 
Magis satagite: quanto più fate tanto stimatevi obbligati a far più. 
4046 - Ma la magior parte non fa così. 
- È vero: però, spatiosa via quae ducit... Matth. 7,13. 
- Sono pochissimi quei che faccian così. 
- Però: Angusta porta est quae ducit ad vitam. Matth. 7,14. 
Posso predicare diverso da quello che predicò Cristo? Nunquid aliud judex 

nuntiat, aliud praeco clamat? S. Gregorio. - Qui timet Deum nihil negligit. Eccli. 
7,19. - Qui spernit modica, paulatim decidet. Eccli.19,1. 

4047 Pochissimi sono coloro i quali conoscono quello che Iddio farebbe di loro, 
s'egli non fosse a' suoi disegni da essi impedito. Ahimè, che il regno de' cieli non è 
da tutti! Chi vuol entrarvi convien rompere il passo, anche a viva forza, con 
l'annegazione degli appetiti scorretti che gliel ritardano. Contendite intrare per 
angustam portam: Luc. 13,24: sprezzare amici, roba, riputazione, ove sia necessità, 
e anche la vita. 

4048 Festina salvare. Gen. 19,22. 
Qui creavit te sine te, non salvabit te sine te.  
Eccli. 3: Fili, serva animam tuam, et da illi honorem secundum meritum suum.  
Dio tutto il sangue per quest'anima, io né una gocciola di sudore? È impossibile 

in questo modo salvarsi! Perché abbiamo a volere tanti beni e diletti e tanta gloria 
eternamente, e tutto a spese di Gesù? Perché non piangiamo almeno con le figlie di 
Gerosolima, se non l'ajutiamo a portar la croce col Cireneo? Con piaceri e 
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passatempi pensiamo goder quello ch'e' ci guadagnò a costo di tanto sangue? È 
impossibile! E con vani onori ci crediamo ricompensare un disprezzo tale quale 
soffrì, acciocché noi regniamo eternamente? Non è nemmeno probabile! È strada 
falsa; non si va per buon cammino: non arriveremo mai colà. Gridi Vostra 
Riverenza queste verità, poiché Dio a me levò questa libertà. [S. Teresa ]. 

4049 Colloquio: Aperi mihi, soror mea sponsa! Cant. 5,2. Domine, quid me vis 
facere? Act. 9,6. Loquere, Domine, quia audit servus tuus. 1 Reg. 3,9.  

 
 

4050                                       Meditazione 1 
 

IL FINE DELLA MIA VITA 
 

Effundo in conspectu tuo orationem meam, Ps. 141,3. Excelsus super omnes 
gentes Dominus, Ps. 112,4. Altissimus super omnem terram, Ps. 96,9. Intellectum 
da mihi, et vivam, Ps. 118,144. Haec est vita aeterna, ut cognoscant te Deum, etc., 
Io. 17,3. 

Giacobbe, Gen. 32,17, mandando i suoi servi colle sue ricchezze innanzi al suo 
fratello, li ammonì della interrogazione che loro fatta avria Esau; e mise loro in 
bocca pur la risposta. La interrogazione è questa: Cujus es? Quo vadis? Cujus sunt 
ista quae sequeris? Immaginiamo che la stessa interrogazione a noi pur venghi or 
fatta. Pensiamo a rispondere.  

4051 Cujus es? - Nescio quomodo in utero meo apparuisti, 2 Macc. 792. 
In noi stessi non veggiamo alcuna ragione, perché siam ora a questo mondo. 

Cento anni fa io ero nulla. Era questo mondo, questa città senza di me. Son più di 
duemila anni che esiste questa città, ed io era nulla. Sono seimila anni che esiste il 
mondo, ed io era nulla. E per tutta l'eternità anteriore io era nulla. Se fossi stato un 
granello di polvere sarei stato almen qualche cosa! Come sono adunque io adesso, 
come vivo? Ho forse io dato l'essere a me stesso? Come io era nulla, così il nulla 
non ha alcuna ragione o merito di esistere.  

4052 Manus tuae, Domine, fecerunt me, Ps. 118,73. Ipse fecit nos, et non ipsi 
nos, Ps. 99,3. E senza alcun mio merito, e preeleggendomi a tante creature 
possibili, lasciate nel loro nulla, senza ch'io domandassi o potessi domandare tal 
grazia.  

4053 Cujus es? Gen. 32,17. Ma forse io che ho ricevuto pur da Dio questo 
essere me lo posso io conservare senza dipendere da lui? Tu formasti me, et 
posuisti super me manum tuam, Ps. 138,5. Se voi ritraete la vostra mano, o mio 
Dio, io torno al mio nulla. Onde io non ho ricevuto da voi l'essere una volta sola, 
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ma per tutti i momenti, ore, giorni, che voi me lo andate conservando. Voi siete il 
mio primo principio, e ogni momento io dipendo da voi.  

4054 Dunque io sono di Dio, non di me stesso. Non estis vestri, 1 Cor. 5,19. 
Dunque il mio padrone è Dio, non son io. Scitote quoniam Dominus, ipse est 

Deus, Ps. 99,3. Dunque io sono obbligato a servire il mio Dio. Questa 
obbligazione non è accidentale come quella degli altri servidori, che ora servono ad 
un padrone ora ad un altro, e da loro non hanno ricevuta la vita; ma è necessaria, 
essenziale, naturale.  

4055 E perché Dio solo m'ha dato l'essere, sono obbligato a servire a Dio solo. 
A servir la carne, no. Fratres non sumus debitores carni, ut secundum carnem 
vivamus, Rom. 8,12. A servir il mondo, il demonio? No. Nessun di questi m'ha 
dato l'essere, e neppur me lo conserva. Noi sappiam dire al nostro servo che 
vogliamo essere serviti da lui, e serviti soli, e che niun altro lui comandi, perch'è 
nostro.  

4056 Si ego Dominus, ubi est ergo timor meus? Malach. 1,6. Dov'è 
l'ubbidienza, dove la servitù che noi gli prestiamo? Vae genti peccatrici, populo 
gravi iniquitate, semini nequam, filiis sceleratis. Derelinquerunt Deum, 
blasphemaverunt sanctum Israel, abalienati sunt retrorsum, Isai. 1,4. Nisi Dominus 
exercituum reliquisset nobis semen, quasi Sodoma et Gomorra facti fuissemus, ibi 
v. 9. Si ego Pater, ubi est honor meus? Malach.1,6. Filios enutrivi et exaltavi, ipsi 
autem spreverunt me, Isai.1,2. I padri amano i lor figliuoli ancor piccoli, ma se 
potessero prevedere le ingiurie, i disprezzi, non si curerebbero molto d'averli 
generati. Dio tutto previde, e pur mi creò. Dio si lagna che lo facciam servire a' 
nostri peccati, Isai. 43,24, e pur ci conserva. Che amore, che pazienza! 

4057 E per qual fine m'ha creato e mi conserva? Quo vadis? Gen. 32,17. 
Habetis fructum vestrum in sanctificationem: finem vero vitam aeternam, Rom. 
6,22. A santificare l'anima mia e a salvarla in eterno. 

Nel mondo vi è diversità grande di stati, di condizioni. Chi è ricco, chi padrone, 
chi servo. Uno è re, l'altro imperatore, l'altro papa. Per nessuno di questi impieghi 
m'ha spedito Dio in questo mondo. Né il re è nato per esser re, etc. ma per amar 
Dio, servirlo, e poi goderlo eternamente. Hoc est omnis homo. In ciò consiste tutto 
il sapere dell'uomo: se io mi salvo sono il maggior savio del mondo; se io mi danno 
sono il maggior pazzo.  

4058 Quanto eminente sia questo fine: veder Dio, goder Dio, posseder Dio. Lo 
stesso fine che hanno gli Angeli. Minuisti eum paulo minus ab Angelis: gloria et 
honore coronasti eum, et constituisti eum super opera manuum tuarum, Ps. 8,6 sq. 
Le bestie hanno bensì ricevuto l'essere, ma non possono conoscere e amare il loro 
Creatore, e molto meno goderlo. Lo stesso fine che ha Maria Vergine madre di Dio. 
Lo stesso fine che ha l'umanità di Cristo. Lo stesso fine che ha Dio. Similes ei 
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erimus, quoniam videbimus eum sicuti est, 1 Io. 3,2. Dio è beato perché vede, 
conosce se stesso e si ama. Ego vero merces tua magna nimis, Gen. 15,1. 

4059 Quanto poco ho curato questo fine per lo passato. Ergo erravimus a via 
veritatis, Sap. 5,6. Homo cum in honore esset, non intellexit: comparatus est jumen-
tis insipientibus, et similis factus est illis, Ps. 38,13, vivendo umanamente per la 
terra. 

Quante volte sono stato in pericolo di perderlo! Nisi quia Dominus adjuvisset 
me, paulo minus habitasset in inferno anima mea, Ps. 93,17. 

Danni se io perdo questo fine. Quid prodest homini si mumdum universum 
lucretur, animae vero suae detrimentum patiatur? Matth. 16,26. 

Beni se io lo conseguisco: Modicum laboravi, et inveni mihi multam requiem, 
Eccli. 51,35. 

4060 Dixi: Nun coepi; ecce mutatio dexterae Excelsi., Ps. 76,11. A Dio solo vo' 
servire, a Dio solo vo' tendere. 

Ma intanto, ove son io, e quali sono queste cose che mi circondano? E come mi 
posso di queste servire per l'ultimo mio fine? 

4061 Cujus sunt quae sequeris? Gen. 32,17. Dedit illis regiones gentium, et la-
bores populorum possederunt, ut custodiant justificationes ejus, et legem ejus re-
quirant, Ps. 104,44, etc. Ecco di chi sono, e perché m'ha dati 

Dio questi beni: perché mi servano a conoscerlo, ad amarlo, e all'acquisto del 
mio fine.  

[Riflettiamo] quanto liberale sia stato Dio perciò coll'uomo. Il cielo, il sole, la 
luna, le stelle, la terra co' suoi frutti, col grano, gli animali tutti servono all'uomo. 
Omnia subjecisti sub pedibus ejus, Ps. 8,7. Benedicite omnia opera Domini 
Domino, Dan. 3,57.  

4062 [Riflettiamo] come le creature servano al fine loro. Ordinatione tua 
perseverat dies, Ps. 118,19, e l'uomo male vi serva, abusandosi delle creature. 

[Riflettiamo] come le creature possono servir di scala a conoscere il Creatore. 
A magnitudine enim speciei et creaturae, cognoscibiliter poterit Creator horum 
videri, Sap. 13,5. Invisibilia enim ipsius, a creatura mundi, per ea quae facta sunt 
intellecta conspiciuntur, Rom. 1,20. 

4063 Unde sequitur utendum illis vel abstinendum, eatenus esse quatenus ad 
prosecutionem finis vel conferunt, vel osbuns, S. Ignat. Exerc.  

Dunque indifferente nell'amarle. Dunque io debbo imitar un generale d'armata 
all'assedio d'una piazza: s'ei dorme, s'ei mangia, tutto fa per vincere. Imitar un 
fabbricatore, col piombino in mano. Moderare l'amore superfluo, e gettare in Dio la 
nostra sollecitudine. Omnem sollicitudinem projicientes in eum, quoniam ipsi est 
cura de vobis, 1 Petr. 5,7. Quaerite primum regnum Dei, et haec omnia adjicientur 
vobis, Matth. 6,33. Quapropter debemus absque differentia etc., S. Ignaz. Exerc. 
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4064 Propositi. Faciem tuam Domine requiram, Ps. 26,1. Unam petit a Domino, 
etc. Ps. 26,4.  

Ringraziamento: Confitemini Domino quoniam bonus, Ps. 106,1, creandoci, 
conservandoci a fine di goderlo, dandoci tanti mezzi.  

Offerta: Benedic anima mea Domino, et omnia quae intra me sunt nomini sancto 
ejus, Ps. 102,1. Sacrificabo tibi hostiam laudis, Ps. 115,17. 

Preghiera: Dirige, Domine, in conspectu tuo viam meam, Ps. 5,9.  
 
 
 
 

4065                                       INGRATITUDINE.   
 

Primo punto. Il dovere d'esser grati.  
Officia etiam ferae sentiunt, nec ullum tam immansuetum animal est, quod non 

cura mitiget et in amorem sui vertat. Seneca. Dovremo noi, cuori naturalmente 
benigni anche con chi non conosciamo, andare ad apprendere là tra deserti, tra rupi, 
tra caverne, ad apprendere la gratitudine che dobbiamo usare con Dio? Queste 
[fiere] beneficate da voi, si rendono se non altro più mansuete: odono la vostra 
voce, ubbidiscono a' vostri cenni, seguono le vostre pedate, e non arruotano li denti 
per lacerarvi quando voi stendete il braccio per pascerle.  

4066 E verso Dio faremo affatto il contrario? Che non fa egli per guadagnarsi, o 
peccatori, i cuor vostri? Ditemi, che non fa? [Ha posto] tutti i tesori più ricchi delle 
sue grazie nelle nostre mani per dispensarle a voi. Dispensatores mysteriorum Dei, 
1 Cor. 4,1. [Ha ceduto a noi] tutti i diritti più gelosi della sua giustizia, del suo 
onore, della sua gloria, per rimettere debiti eccessivi, esorbitanti. Quodcumque 
remiseritis... Io. 20,23. Tutta la forza dell'onnipotente sua virtù [ha posto] nella 
nostra lingua, per penetrare i cuori più duri. Vivus sermo Dei efficax, etc., Hebr. 
4,12. 

4067 Tum maxime Deus ex memoria hominum elabitur, cum beneficiis ejus 
fruentes honorem dare divinae indulgentiae deberent. Lattanzio Div. inst. l. 2,1. 
Pare impossibile! Perché se un uomo ci benefica un poco sentiamo perpetua 
l'obbligazione; se un principe ne si mostra un po' cortese, noi esporremo non che le 
sostanze tutte, la vita per lui! Eppure, sentite come si duole esser trattato, da 
Geremia, 5,27 sq.: Magnificati sunt et ditati: incrassati sunt et impinguati: et 
praeterierunt sermones meos. - Ego confortavi brachia eorum, et ipsi in me 
cogitaverunt malitiam, Osseae 7,15. 

 4068 Non possiamo negare d'esser noi pure stati ne' tempi addietro 
sommamente sopra molti popoli beneficati da Dio temporalmente; e dobbiamo 
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confonderci d'aver appunto per questo trapassati i suoi comandi e sforzato Dio a 
levarci i beni, gli onori, di che abusavamo in sua onta e in nostra perdizione. Ora, 
perduti quasi e disperati, ci magnifica in questi giorni e ci fa ricchi troppo meglio di 
beni spirituali. Ci onora mandando una straordinaria ambasceria. Potremo noi 
sostenere di meritare i suoi rimproveri: Et praeterierunt sermones meos, Ier. 5,28, 
di non aver dato ascolto alli suoi inviti, e fatto tornar confusi i ministri, per li quali 
egli s'inchinava, sino a pregar noi di valerci delle sue misericordie? Dicebant Deo: 
Recede a nobis, cum ille implesset domos eorum bonis. Che si dovesse pur dire di 
noi che abbiamo maltrattato in sì rea forma il Signore? 

4069 Ma quando, oh Dio, ma quando? Quando ci minacciava de' suoi flagelli, 
quando ci abbattea col rigore di sua tremenda giustizia? Tutto l'opposto. Fu quando 
appunto prometteva loro, anzi versava in casa loro ogni bene più ricco, anzi l'avea 
già versato, e votato dinanzi alle lor mani i suoi tesori, animandoli, invitandoli a 
stender la mano, a rapirseli. Regnum Dei vim patitur, et violenti rapiunt illud, 
Matth. 11,12. 

4070 Isai. 55,1: Omnes sitientes venite ad aquas: et qui non habetis argentum, 
properate, emite et comedite. Venite, emite absque argento et absque ulla 
commutatione vinum et lac. v. 2: Quare appenditis argentum non in panibus, et 
laborem vestrum non in saturitate? Audite audientes me, et comedite bonum, et 
delectabitur in crassitudine anima vestra. v. 3: Inclinate aurem vestram et venite ad 
me. Audite et vivet anima vestra: et feriam vobiscum pactum sempiternum, 
misericordias David fideles. [Cioè il patto] effettuato da Cristo, figliuolo di 
Davide, testimone della carità di Dio verso di noi.  

4071 v. 4: Ecce testem populis dedi eum: ducem ac praeceptorem gentibus. 
v. 5: Ecce gentem quam nesciebas vocabis, et gentes quae te non cognoverunt 

ad te current: La Chiesa, propter Dominum Deum tuum, et sanctum Israel, quia 
glorificavit te.  

Dovea abbandonarci, come ha fatto [con] altre nazioni forse men peggiori di noi: 
no, ci manda straordinari imbasciadori, che gridino, v. 6: Quaerite Dominum (voi 
che l'avete perduto e cacciato da tanti anni) dum inveniri potest (prima che sen 
vada in paesi dove nol troverete più): invocate eum dum prope est, colla sua 
volontà di usare misericordia. 

4072 v. 7: Derelinquat impius viam suam, et vir iniquus cogitationes suas, et 
revertatur ad Dominum, et miserebitur ejus: et ad Deum nostrum, quoniam multus 
est ad ignoscendum. v. 8: Non enim cogitationes meae cogitationes vestrae: non è 
come gli uomini, difficili a perdonare [se] duramente oltraggiati: neque viae vestrae 
viae meae, dicit Dominus. v. 9: Quia sicut exaltantur coeli a terra, sic exaltatae sunt 
viae meae a viis vestris, et cogitationes meae a cogitationibus vestris. Le sue 
misericordie e tenerezze sorpasseranno di gran lunga tutte quelle di un padre che 
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accoglie al seno un figlio traviato. 
4073 v. 10: Et quomodo descendit imber et nix de coelo, et illuc ultra non 

revertitur, sed inebriat terram et infundit eam, et germinare eam facit, et dat semen 
serenti, et panem esurienti, v. 11: sic erit verbum meum quod egredietur de ore 
meo. Non revertetur ad me vacuum, sed faciet quaecumque volui, et prosperabitur 
in his ad quae misi illud. v. 12: Quia in laetitia egrediemini, et in pace deducemini. 
Montes et colles cantabunt coram vobis laudem, et omnia ligna regionis plaudent 
manu. v. 13: Pro saliunca ascendet abies, et pro urtica crescet myrtus: et erit 
Dominus nominatus in signum aeternum, quod non auferetur. Le terre de' cuori che 
non producevano se non vili erbe e cattive, produrranno frutti di virtù e opere sante.  

4074 Eccli. 29,22: Ingratus sensu, derelinquet liberantem se. 
Jusjurandum quod juravit ad Abraham patrem nostrum daturum se nobis, ut sine 

timore de manu inimicorum nostrorum liberati, serviamus illi in sanctitate et justitia, 
coram ipso omnibus diebus nostris, Luc. 1,73 sqq.  

Apprehendit arma et exsurrexit in adjutorium vestrum, cf. Ps. 34,2. E voi?  
Iterum crucifigentes filium Dei, et ostentui habentes, Hebr. 6,6. Non gliela 

togliete voi effettivamente, [la vita] perché già è beato, perché immortale, perché 
impassibile: nel resto dalla parte vostra non rimane [tale] qualunque volta peccaste 
voi mortalmente. Cum peccas, quantum in te est, das occasionem ut iterum Christus 
crucifigatur. 

 
4075  Secondo punto. La facilità di esser grati.  
Si haec ab homine aliquo in vos merita collata fuissent, nonne illi saepissime 

servitutem addidixetis vestram? Chrysost., in Rom. Hom. 6. E perché Dio si dovrà 
dolere: Filios enutrivi et exaltavi: ipsi autem spreverunt me? Isai. 1,2. Exaltavi, con 
abbassar sé, quasi con invilirsi, anzi esinanimarsi: Exinanimavit semetipsum. 
Philipp. 2,7. 

4076 Forse v'è più facile esser grato verso degli uomini? Il peggio è che siamo 
gratissimi verso gli uomini, verso i quali esser grato è assai difficile: siamo 
ingratissimi verso Dio, verso il quale esser grato è molto più facile. 

Nelle leggi ove comandò Iddio che gli sacrificassero animali, non altri chiese 
che domestici, dell'armento: vitelli, tori, pecorelle, agnelletti. E tra gli uccelli 
medesimi, le sole colombe e tortore. Tra [i] gentili [invece si offriva] a Nettuno il 
cignale, ad Iside il daino, a Fauno il cavriuolo, a Diana il cervo.  

4077 Perché tanto di trivialità volea Dio nelle offerte ancor più solenni, se non 
per darci ad intendere non esser lui Signore di strana contentatura? Ogni picciol 
contraccambio l'appaga; ogni leggera ricognizione gli basta, siccome a quello che 
principalmente riguarda alla volontà. 2 Cor. 8,12: Si voluntas prompta est, secun-
dum id quod habet, accepta est. Totum habet qui bonam voluntatem habet: sed vo-
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luntas non est bona quae quod potest non operatur. Augustinus. Vide si labor est, 
ubi velle satis est. S. Augustinus. 

4078 E però, qual dubbio che l'essere grato a Dio non è sì difficile come con gli 
uomini accade, i quali alteri, incontentabili, ingordi, non sono paghi d'uno sterile 
ossequio e d'una infruttuosa cordialità, ma guardano spezialmente alle mani 
cariche? Fingete un poco che lo scolare dica al maestro, il clientolo all'avvocato, 
l'infermo al medico: Signore, io vi fo di berretta: vi basti questo. Io non preterisco 
le vostre regole nello studio; non mi diparto dalla vostra direzion nelle liti; non 
contravvengo a' vostri ordini nella purga. Saran però contenti comunemente il 
maestro dello scolaro, o l'avvocato etc.? Non già. Ma di più ne vogliono qualche 
emolumento notabile per sé stessi. Vogliono paghe, vogliono presenti. 

4079 Eppure a Dio basta ciò che a niun altro basta: non altro vuol da noi egli se 
non che osserviamo perfettamente quegli ordini che ci ha dati per mero pro delle 
anime nostre. Si vis ad vitam ingredi, serva mandata. Matth. 19,17. Anzi di questi 
ordini stessi non altri chiede che osserviam, se non quelli che sono agevolmente 
riposti in nostro potere.  

4080 Se' tu povero? Non puoi a Dio soddisfar con limosina? Si contenta che tu 
corrispondagli col digiuno. Se' tu infermo, e non puoi col digiuno? Si contanta colla 
limosina. Non puoi né coll'uno né coll'altro? [Si contenta] colla temperanza del 
vivere, con la modestia del discorrere, con la pietà dell'orare. In una parola è Dio 
sempre pago abbondantemente di ciò di cui tra gli uomini comunemente nessuno 
suol contentarsi, che solo è, dice S. Agostino, non essere strapazzato. Non 
praemium postulat, sed honorem. Augustinus, Serm. 219 de tempore. vel. 278,2 t. 
5/2 append. 461 A. -spurio- Chi però mai crederebbe che neppur sì poco valessimo 
ad esso usar di riconoscenza, ma che talvolta noi rispettassimo gli uomini più di lui, 
come se que' medesimi benef... 

 
4081  Terzo [punto]: La cagione della ingratitudine. 
Donde adunque procede sì mala corrispondenza verso di Dio? Forse perché è 

Dio queli che ci fa il benefizio, noi non vogliamo riconoscerlo come nostro 
benefattore? Così è: così è. Mal. 1,2: Dilexi vos, dicit Dominus, et dixistis: In quo 
dilexisti nos? Dio solo è quegli cui non vogliamo esser grati. Noi grati verso degli 
uomini, sebbene i benefizj che ci vengon da loro ci vengon da Dio per le loro mani. 
Os. 7,12: Ego redemi eos, et ipsi locuti sunt contra me mendacia.  

4082 Redemi: dalla povertà, infermità, ignoranza, bassa fortuna: essi 
attribuscono ad ogni altro i beneficj ricevuti da me: ad ogni altro le ricchezze etc. 

Noi grati verso de' bruti: il bue, il cavallo, il cane; e li amiamo troppo assai. 
Solo verso Dio vogliam esser sconoscenti; né solo sconoscenti, ma ingiuriosi, ma 
empj, ma scellerati. 
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4083 Qual altra maniera adunque gli rimarrà di guadagnarsi il nostro cuore, se 
questa gli falla? Perocché non bastano i beneficj. Non i temporali, che accrebbono 
la nostra ingratitudine; non li spirituali, che si trascurassero. Parlate un poco, 
peccatori compagni miei: come potrebbe egli fare per conquistarvi? Egli è tutto 
perduto dietro a voi: altro che voi non sospira, ad altro non pensa che a voi. E 
credea pure che voi doveste finalmente piegarvi ad amare chi tanto vi ama; ma non 
gli venendo riuscito l'intento, che dovrà fare?  

4084 Volete ch'egli cominci a cambiar maniere? A lasciarvi la vostra filosofia e 
portar via la sua fede? A lasciarvi i vostri teatri, e chiudervi il cielo? A prosperarvi 
e coronarvi come vittime in questa vita, a sacrificarvi nell'altra alla sua giustizia? 
Da levar noi dall'annunziarvi la verità, per lasciar luogo a' maestri dell'errore? O 
quanto grande sarà di certo il disgusto che gli darete, se lo costringerete a un tal 
atto!  

4085 E perché credete che gli spiaccia tanto l'ingratitudine nostra? Perché ella è 
quel vento perniziosissimo, ventus urens, descritto da Ezechiele, 19,12, che secca 
fino un terreno sì fertile, come quello della beneficenza divina. Però Dio si duole di 
chi gli rende mal per bene, non per proprio interesse, non perché l'ingiuriano, non 
perché l'insultano; ma perche? Perché lo rendono sterile. Ps. 34,12: Retribuebant 
mihi mala pro bonis: sterilitatem animae meae. Deh, diamo campo al Signore di 
farci bene quant'egli ne desidera: e però cominciamo ad essergli grati di quello che 
n'ha già fatto.  

 
 

4086                                  MEZZI PER SALVARSI.   

        Orazione e cooperazione. 
 

Non basta al cerusico riporre l'osso nella sua giuntura, [cioè] le passioni 
disordinate, la volontà, nella debita soggezione alla ragione [e] a Dio. Se non lo 
fascia finché si assodi, torna a slogarsi; [è necessaria una opportuna] industria per 
mantenere questa soggezione.  

4087 Anima mea in manibus meis. Ps. 118,109: nelle nostre mani. - Si vis etc. 
Matth. 19,21.  

Primo mezzo: chiederla con l'orazione.  
Unam petii, Ps. 26,4. Non presentemente o in futuro: peto, aut petam; ma è gran 

tempo che questa [preghiera] è il mio consueto esercizio.  
Una delle prime verità nella scuola di Cristo [è] la necessità dell'orazione. Non 

impediaris orare semper, Eccli.18,22. Sine intermissione orate, 1 Thess. 5,17. 
Oportet semper orare et non deficere, Luc. 18,1. [His verbis] inducit [Christus 
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orandi] necessitatem. Chrysostomus.  
4088 Chi mai si raccomandasse a Dio, sarebbe impossibile che si salvasse.  
[La preghiera è di] necessità di mezzo.  
I Paesi sterili non hanno altro mezzo da arricchirsi, che il commercio cogli 

abbondanti.  
Per ricuperare non solo, ma per conservare la grazia è necessario un aiuto 

spezialissimo del Signore: Sine me nihil potestis facere, Io. 15,5. Sive parum, sive 
multum, sine illo fieri non potest, sine quo nihil fieri potest. Aug.  

4089 Questo aiuto ordinariamente non viene che per mezzo dell'orazione. 
La prima grazia si dà ancora a chi non la domanda: la seconda convien 

guadagnarsi colle preghiere. S. Aug. 
Il giardiniere col "solco" deriva l' "acqua" alle piante. [Immagine della necessità 

del] l'orazione. 
Per questa legge ordinaria, neppur il bene da sé promesso vuol dare Iddio che 

per le preghiere. 
4090 L'orazione [è] mezzo principalissimo della divina Provvidenza. S. Th. 2-2, 

185 - Greg. l. 2 Dial. 8: Quatenus postulando mereamur accipere quae Deus ante 
saecula disposuit donare. 

Conviene a Dio: perché supplicandolo mostrassimo tenerlo per quello ch'egli è: 
fonte d'ogni bene. [Conviene] a noi, esercitando molte virtù: fede, fiducia, religione. 
[Conviene] a' doni pretesi, onorandoli così noi col desiderio; come accresce il 
prezzo alle merci la voglia degli avventori.  

 4091 [La preghiera è mezzo] efficace, non solo per la forza naturale delle 
suppliche a ottenere, come [pure] per l'impegno della sua parola. Promittendo 
debitorem se fecit. S. Aug. 

La strada più sicura per conseguire il paradiso [è] domandarlo incessantemente. 
Unam petii, Ps. 26,4. Oportet semper orare, Luc. 18,1. Non basta di quando in 
quando un'orazione strapazzata, despicabiles orationes, da quegli stessi che le fanno 
senza cura. S. Ilario. Covando l'uova interrottamente non si schiudono i pulcini.  

4092 Il desiderio d'esser raccomandato alle orazioni degli altri convien 
accompagnarlo colle proprie. 

Dio non ha promesso chiaramente d'esaudire altri quando preghi per noi. S. 
Tommaso. Voce "mea" ad Dominum clamavi, Ps. 3,5. 

Si dee cercare colla nostra cooperazione. Non basta chiedere aiuto a Dio; 
conviene aiutarsi da noi con quelle forze che Iddio ne ha date; come una piazza 
assediata, che opera e attende il soccorso.  

4093 È eresia de' Massimiliani l'orazione valere a ogni cosa senza far altro. 
Unam petii, Ps. 26,4, [questa è l'] orazione.  

Hanc requiram, ibi, [queste sono le] opere. Hugo de S. Victore.  
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Il paradiso non è regno ereditario, ma di conquista. Is. 3,10: Fructum 
adinventionum suarum comedet, il giusto. [Si tratta di] fatiche: [bisogna] operar 
con ingegno e applicazione, non per usanza.  

4094 Magis satagite ut per bona opera certam vestram etc. 2 Petr. 1,10. 
Gravitas totius corporis, manuum atque pedum, pestifera. Hipp. I Santi non 

hanno fatto così: hanno riputato che a salvarsi non basta una lieve fatica, ma che ci 
voglia tutto l'uomo. A loro convien credere: chi ha passato il guado sa quanta sia 
l'acqua. Luc. 21,36: Vigilate omni tempore orantes, ut digni habeamini fugere ista 
omnia quae futura sunt, et stare ante filium hominis.  

4095 Requiram, Ps. 26,4, non: quaeram. [Si richiede] la moltiplicità delle buone 
opere e la perseveranza. Molte opere: non basta un remo solo contr'acqua [cioè 
contro] le passioni, [le] tentazioni etc. Perseveranza. Un albero trapiantato più volte 
in un anno non frutta. Qui transgreditur a justitia ad peccatum, Deus paravit illum 
ad romphaeam, Eccli. 26,27.  

4096 [È necessario] chiederlo e ricercarlo unicamente: Unam: hanc. De hac una 
re sollicitus sum. Bellarm. - Luc. 10,42: Porro unum est necessarium.  

[Chiederlo] innanzi ad ogni altra cosa. In tutte le cose cominciare da Dio e dal 
suo culto; come le api [cominciano] dal fabbricare la casa del re.  

[Chiederlo come fine, indirizzando ad essa tutti gli affari come mezzi. Ubi est 
unum propter aliud, ibi est unum tantum. Come un generale che assedia.  

Haec est via: ambulate in ea. Isaia 30,21. 
4097 Eccli. 20: Fili, serva animam tuam, et da illi honorem secundum meritum 

suum. Quid prodest homini, etc. Matth 16,26. 
Gesù Cristo in diebus carnis suae, preces supplicationesque (orazione) cum 

clamore valido et lacrymis offerens. Hebr. 5,7. Opera. Quod potuit gutta voluit 
unda. Bern. - Ego veni ut vitam habeant, et abundantius habeant, Io. 10,10, 
unicamente. Ut inhabitem in domo Domini omnibus diebus vitae meae: Ps. 22,6; 
[idest] quamdiu durabit vita Sanctorum cum Deo: [cioè] in eterno. [Dice]: 
inhabitem; perché qui in terra si "cammina" con Dio: Ambula coram me, et esto 
perfectus, Gen. 17,1.  

 
 

4098                                      PECCATI PROPRJ.  
 
Primo peso. [cf. infra 3535].  
Le orazioni di tutti i Santi, il sangue di tutti i Martiri, l'amore di tutti gli Angioli, 

i meriti stessi di Maria, tutta questa soddisfazione non potrebbe cancellar un 
peccato mortale.  

Più: se il Signor creandone tanti altri [mondi] quante sono l'arene del mare, li 
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riempisse tutti d'anime sante, nullam puram creaturam, quantumvis gratia praeditam 
posse vel pro altero tantum homine condigne pro peccato satisfacere, vera Patrum 
et Scholasticorum sententia est. Vasquez.  

4099 Se queste anime per mille secoli si vestano di cilicio, si copran di cenere, 
dormano in terra, digiunino, si flagellino, chiedano a Dio pietà, si votin di sangue le 
vene, si sacrifichino in olocausto: tutte queste opere buone e quante altre vi piaccia 
aggiungere sulle bilancie della divina giustizia, non pesano quanto pesa un sol 
peccato grave, né per tutta l'eternità moltiplicate arriveranno a contrappesarlo.  

4100 Tanta est peccati mortalis malignitas, ut posita in luce divinae justitiae, 
praeponderet omnibus operibus Sanctorum, etiamsi millies plura et majora forent. 
Neque hoc incredibile videri debet! Nem omnia bona opera licet, in se considerata, 
sint maximae aestimationis, tamen sunt instar nihil respectu Dei, cujus majestati et 
beneficiis sunt debita omnia ista, et infinities majora et plura. 

4101 At contemni a sua creatura, quae infinitum amorem et honorem praestare 
deberet si posset, hoc maximi aestimatur, tanquam maxime repugnans ejus majestati 
et beneficiis. Il peccato dall'essere ingiuria d'una maestà infinita ne contrae una 
certa infinità di malizia e un tale abisso di deformità che non può cancellarsi da 
verun ossequio di creatura.  

4102 Non potendo or voi pagare questo immenso debito, venne a pagarlo il 
Signore; e, fattosi uomo, si addossò per eccesso di bontà il soddisfar questa partita, 
per lo cui sborso era necessario un tesoro infinito di meriti. A questo fine, se ben 
vera soprabbondante un sospiro che Cristo inviasse al cielo, ad ogni modo, per 
mostrar l'odio suo al peccato e far conoscere la gravezza del male dal prezzo della 
sua medicina, si caricò di tanti dolori interni ed esterni, che non v'è mente che li 
comprenda. Il profeta che ne mirò un'immagine, li chiamò alto mare, senza termine 
o lido. Thren. 2,13. 

4103 Mirate un crocifisso tormentato in tutti i sensi, in tutte le membra, da tutte 
le sorti di persone, con un corpo sì delicato, ferito per istromenti di catene e bastoni 
nodosi, con moltiplicati colpi, da carnefici sì fieri e attizzati dal diavolo: la testa 
trapassata da settantadue ferite, per una corona d'inaudito tormento, pender tre ore 
da tre chiodi e, nudo, abbandonato, senza ristoro, morir di spasimo sopra d'un 
legno.  

4104 Una spina fitta nel pie' d'un leone lo fa ruggire di smania. Che sarà reggersi 
da tre chiodi, il capo trafitto etc., versar da molte migliaja di piaghe il sangue? 
[Aggiungete] gli obbrobrj, gl'improperi, le bestemmie, gl'interni tormenti 
incomparabilmente maggiori; misurateli con la misura dell'amore al Padre e 
dell'odio suo al peccato; non attendendo egli solo al valore che pigliavano dalla 
divinità le sue pene, ma riguardando a fare che avessero qualche proporzione, 
anche secondo l'umana natura e uguaglianza, il debito e il pagamento.  
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4105 Senza un sommo miracolo non poteva la vita di Cristo durare tra tanti 
dolori; e lo fece per patir più, quegli che fa de' miracoli perché non patiscano i servi 
suoi.  

Riflettete! Il peccato non è dunque un male da burla, un passatempo. Avrebbe 
mai fatto tanto la sapienza di Dio per distruggerlo? Non solo il punì sì orribilmente 
nell'uomo che 'l commise, ma nell'innocenza dello stesso suo figliuolo che per altri 
lo paga.  

4106 Maggior dimostrazione di rigore ha dato al mondo la divina giustizia con 
una sola sferzata sul corpo di Cristo, che se avesse fatte in pezzi le stelle, sconvolti 
gli elementi, precipitati tutti, uomini e Angeli nell'inferno: perché la minima pena 
d'un Dio, non ha proporzione con la rovina di tutte le creature. Or, che sarà 
conterere eum in infirmitate, Isai. 53,10, affogarlo in un mare d'ignominie e di 
dolori? 

4107 Quando voi dunque peccate, tornate a crocifiggerlo perché a voler 
compensarne l'offesa con giusto rigore, non si richiede minor soddisfazione di 
quella che fu data sul Calvario con la morte d'un Dio. Annullate dal canto vostro la 
forza della passion di Gesù, e rendete inefficace all'effetto della vostra salute la 
maggior opera dell'onnipotente carità di Dio per salvarvi, nella quale s'è dato fondo 
alle ricchezze del paradiso.  

4108 Secondo [peso:] Numero: vedi meditazione Processo. 

Terzo [peso:] Misura [della loro gravità, desunta] dall'opposizione alla ragione 
o natura umana semplicemente, [e] dall'opposizione alle perfezioni divine o alla 
natura di Dio.  

 
 
4109                           CONSEGUENZE DEL PECCATO. 
 
Il peccato spoglia tutti i beni esterni: sanità, roba, riputazione, grandezze. Chi ha 

introdotto nel mondo tutti i mali che vi trionfano? Il peccato di Adamo. Deus fecit 
hominem rectum, et ipse se infinitis miscuit quaestionibus. Eccli. 7,30. Iddio fece 
l'uomo padron di sé e dell'altre creature, ed egli sciocco, ribellandosi a Dio, 
perdette il suo pacifico possesso sopra di esse, e s'inviluppò in mille liti, cui poi 
dovea soggiacere a riacquistarle. 

4110 Se dunque il peccato fu da principio quel traditore che diede il sacco al 
mondo ne' suoi natali, con porsi quasi alla testa di quell'innumerabile esercito di 
sciagure che lo molestano, avrete difficoltà a giudicare che susseguentemente 
l'istesso peccato possa introdurre ogni male nelle case private? Ciascun peccato 
attuale fa nel peccatore a proporzione que' medesimi effetti che fe' nel genere 
umano l'originale. S. Tommaso, 2-1, 103,1. 
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4111 Questa è dunque la vera sorgente di tutte le nostre disgrazie, benché la 
gente non voglia salire sino alle fonti di questo torbido Nilo, che c'innonda con una 
piena d'angosce. Noi diam la colpa de' nostri mali a questo e a quello: a' vicini che 
ci odiano, a' parenti che c'invidiano, a' padroni che c'insidiano, al demonio che ci 
perseguita; e, quando non sappiam altro che dire, diam la colpa alla fortuna, che 
mai non fu né sarà altrove che nel cervello de' pazzi.  

4112 Prov. 14,34: Justitia elevat gentem: miseros autem facit populos 
peccatum. In una calca non è il vicino che vi urta: sono i più lontani che urtano per 
farsi luogo. I peccati danno l'impulso a tanti gran mali, e come hanno messe altre 
volte sossopra le repubbliche, i regni, le monarchie, pensate se han difficoltà a 
metter sossopra una casa. Introducete in casa la pietà, ne introdurrete ogni bene; 
sbanditene l'iniquità, ne sbandirete ogni male. Justitia elevat gentem, miseros autem 
facit populos peccatum. Ibi. 

4113 La pena però non sempre seguita immediatamente la colpa.Job.14,17: 
Signasti quasi in sacculo delicta mea. Iddio non paga sempre in contanti: nota a 
libro. Pone i peccati l'un sopra l'altro in un sacco, e quando la misura è poi colma, 
viene al castigo. Sap. 11,21: Omnia in mensura, numero et pondere disposuisti. 
Gen. 15,16: Necdum enim sunt completae iniquitates Amorrhaeorum, per dare la 
Palestina agli Ebrei, cui l'aveva promessa in Abramo. Matth. 23,32: Et vos implete 
mensuram patrum vestrorum, predicendo la rovina di Gerusalemme. 

4114 Né però questo numero è sempre uguale; altri alle mosse, altri al mezzo 
della carriera, altri poco men che alla mèta li coglie. O tosto o tardi la pena vien 
dalla colpa, che se la tira dietro ora a passo veloce, ora a lento. Non subito che si 
fa un foro alla barca, la barca annega, ma solo ove sia piena d'acqua; e sempre 
annega tuttavia per quel foro che se le fece nel fondo: Miseros facit populos 
peccatum. Prov. 14,34. 

4115 Jer. 1,11: Virgam vigilantem ego video. La divina giustizia è una verga 
tutta occhi per vegliare sopra de' peccatori, per contare ad una ad una tutte le loro 
malvagità e per osservare a minuto il modo, il tempo, la tassa del loro gastigo. I 
peccatori stolti si danno a credere che Dio dorma, e che non sia mai per venire, da 
che egli tarda. Ma lo aspettino pure, perché verrà di certo, anzi sta venendo. Habac. 
2,3: Si moram fecerit expecta illum, quia veniens veniet et non tardabit. 

4116 Se voi pertanto mi chiedete quando sia per venir la tribulazione a casa 
vostra, rispondo: Quando sarà compita la misura tassata alle vostre colpe. Quando 
la tribolazion già venuta sia per partirsene, menandone fuora tutte le infermità, le 
discordie, le gare sì pertinaci? Rispondo: Quando sia partito prima il peccato. 
Miseros facit populos peccatum. Prov. 14,34. Eppur la gente non lo vuol credere, e 
pensa che il peccato sia un cagnolino da tenere in seno per vezzo, mentre egli è un 
dragonaccio ch'empie di strage la terra. 
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4117 Tale è la ragione che nelle Scritture si rende comunemente delle calamità 
pubbliche e private. La cagion vera della siccità, sterilità, carestie, è la malizia de' 
peccatori ostinati. Ps. 106,33 sqq: Posuit terram fructiferam in salsuginem, a 
malitia inhabitantium in ea.  

4118 [Causa] delle rivolte de' regni e degli sconcerti che si portan seco nella 
distruzione de' popoli e desolazione delle province, [sono] le ingiustizie, le 
irriverenze nelle chiese, le invidie, gli aggravi de' poverelli. Eccli. 2: Regnum a 
gente in gentes transfertur propter injustitias, et injurias, et contumelias, et diversos 
dolos.  

4119 [Causa] delle guerre [è] l'abbandonare le vie di Dio. Baruch 3,13: Si in 
via Dei ambulasses, habitasses utique in pace sempiterna. [Causa] della morte 
immatura di molti [è] la loro empietà. Prov. 10,27: Timor Domini apponit dies, et 
anni impiorum breviabuntur.  

4120 [La causa] di tutte le calamità, disonori, derisioni, angherie, schiavitudini, 
saccheggiamenti e morti avvenute alla nostra patria, [proviene] dal non aver 
obbedito a' divini precetti. Tob. 3,4: Quoniam non obedivimus praeceptis tuis, ideo 
traditi sumus in direptionem, et captivitatem, et mortem, et in fabulam, et in 
improperium omnibus nationibus in quibus dispersisti nos. 

4121 Leggete il capo 28 del Deuteronomio, e vi accorgerete se Dio sia risoluto 
di perseguitare questo mostro con tanti dardi quanti sono i mali possibili in questa 
vita. v. 15 sqq: Se non ubbidirai ai comandamenti del tuo Signore, Dio ti castigherà 
con le malattie, con la povertà, con la peste, con intemperie di atrocissime stagioni, 
e farà che tu sia costretto a servire a' tuoi nimici in fame continua, in desolazione, 
in dispregio. Sarai maledetto nella città, campagna, granai, mandre, moglie, figliuoli. 
Tutte queste maledizioni verranno sopra di te e ti terranno stretto fra l'unghie, finché 
ti sbranino a guisa di tante tigri. Deut. 28,45: Et venient super te omnes meledic-
tiones istae, et persequentes apprehendent te, donec intereas. 

4122 E questo stile sì rigido contro al peccato non è punto rimesso nella legge 
di grazia. Gesù Cristo prima di sanar gli ammalati rimettea loro comunemente le 
colpe da lor commesse, dando a vedere qual era la radice pestilenziale d'ogni lor 
morbo. Così fece col paralitico calatogli dal tetto. remittuntur tibi peccata tua. Luc. 
5,20. E a quel languido di trentott'anni, Jo. 5,14: Jam noli peccare, ne deterius tibi 
aliquid contingat.  

4123 S. Paolo protestò chiaramente che la cagione delle malattie irreparabili e 
morti immature occorse in Corinto, erano i lor sacrilegj; cioè il comunicarsi che 
quivi facevano molti indegnamente. 1 Cor.1,30: Ideo inter vos multi infirmi et im-
becilles, et dormiunt multi. Prov. 2,9: Tribulatio et angustia in omnem animam 
hominis operantis malum: gloria autem et honor et pax omni operanti bonum.  

4124 Saria bestemmia il dire che a Dio non dispiaccia or più tanto l'iniquità o 
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che, stanco di reggere l'universo e di regolarlo, gli abbia al fin lasciate sul collo le 
briglie lunghe, sicché cammini a suo modo. Eccli. 7,1: Noli facere mala et non te 
apprehendent: discede ab iniquo, et deficient mala abs te. Non siano colpe tra noi, e 
tra noi non saranno né anche pene. 

4125 Come però sono insensati affatto que' cristiani che pigliano per mezzo da 
arrivare al bene [il] far male; che pensano moltiplicare le facoltà cogli acquisti 
illeciti; quelle donne che sperano mantener la famiglia con le amicizie impudiche! 
Questo è il curare le ferite da pazzo, con balsami attossicati. Quaerite primum re-
gnum Dei et justitiam ejus, et haec omnia adjicientur vobis, Matth. 6,33, come 
succede a tanti e tante di lor più sagge. Ut videant omnes quia bonum est obsequi 
sancto Deo. Eccli. 46,12. 

4126 Ma perché in cambio di confidare in lui lo disprezzavano, e vollero 
fondare sulle offese di esso le loro rendite, interviene loro come agli Ebrei, quando 
per mantenersi la loro repubblica già cadente diedero la morte al Signore; 
perderono l'uno e l'altra: Il Messia per la loro colpa, il regno per giusta pena della 
stessa colpa. Temporalia perdere timuerunt, regnum Dei non cogitaverunt, et sic 
utrumque amiserunt. S. Aug. In Johann. tr. 49,26 t. 3/2,628 F. 

4127 [Il peccato] spoglia de' beni spirituali.  
Toglie [infatti] la grazia, ch'è la vita dell'anima, [procurando una] morte tanto 

peggiore della naturale del corpo, che questa al suo paragone può chiamarsi ombra 
solo di morte. Cooperuit nos "umbra mortis", [idest] mors carnis, [dice] S. 
Gregorio, l. 4 Mor. c. 7 t. 1,77/2 D, quia vera mors est qua anima separatur a Deo.  

4128 Quindi è che siccome il corpo separato dall'anima riman bruttissimo e 
puzzolente, così l'anima separata da Dio ella è davanti a Dio più schifosa e 
puzzolente d'un cane morto. Tollerabilius foetet hominibus canis putridus, quam 
anima peccatrix Deo; perché se un peccato solo commesso dagli Angeli, spiriti 
bellissimi li rese demonj orribili, molti e più gravi peccati commessi da una 
vilissima creatura, come non la renderanno davanti a Dio assai più deforme de' 
demonj stessi?  

4129 Però S. Agostino sul cadavero di un peccator morto a Dio piagnea così: 
Vivit, sed corpus ejus: mortua est autem anima ejus. Mortuum est quod melius est; 
vivit habitaculum, mortuus est habitator. Non sunt in te, christiane, viscera pietatis, 
si luges corpus a quo recessit anima, et non luges animam a qua recessit Deus.  

4130 [Il peccato] mortifica. 
Distrugge il merito di tutte le opere buone fatte innanzi, quando anche il 

peccatore per un secolo avesse fatto più penitenze d'un Stilita o Ilarione.  
Ezech. 18,24: Si averterit se justus a justitia sua, omnes justitiae ejus quas fece-

rat non recordabuntur. Né tali opere si ravvivano se non quando l'anima si rimette 
in grazia. Haec sunt peccata lapsis quod grando frugibus. 
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4131 Toglie la grazia santificante, dono soprannaturale di sì gran valore, che 
ogni grado di lei val più d'un regno, di mille mondi, sendo questi beni puramente 
naturali. [Toglie] gli abiti infusi, la figliuolanza di Dio, il diritto al paradiso. Ex. 
32,33: Qui peccaverit mihi, delebo eum de libro meo. 

Toglie la quiete e la pace con un crudelissimo rimorso che avvelena al 
peccatore ogni contento.  

Il peccato offusca la mente e la ragione. Soph. 1,17: Ambulant ut caeci, quia 
Dominio peccaverunt. 

4132 [Il peccato] rende l'uomo peggiore d'un invasato, perché questo è 
posseduto dal demonio nel corpo, il peccatore è posseduto nell'anima, e divien però 
figlio e schiavo di lui.  

Reca all'anima e al corpo il sommo de' mali, cioè l'eterna dannazione. Corpus et 
animam perdit in gehennam. Matth. 10,28. 

4133                                  MEDITAZIONE 5 
 

PECCATO VENIALE DELIBERATO 
 

(V. anche Bourdaloe, Ritiram. Spirit. etc. 2, med. 2). 
S. Basilio, in Reg. brev. interr. 4, t.2,45 E: Quis est qui peccatum ullum, 

cujuscumque modi illud sit, leve audeat appellare? 
4134 Riguardo all'anima che lo commette egli è una certa macchia che 

veramente non toglie a lei la proporzion delle parti, cioè quella beltà intrinseca, 
beltà abituale [che è la] grazia santificante; ma pur le toglie quell'esterno chiarore 
che vale a far luminosa tal beltà, e così le altera il bello almeno attuale, le scema la 
leggadria, le scolora il lustro, le impedisce quel garbo tanto maggiore ch'ella 
avrebbe dinanzi a Dio e a tutto il paradiso.  

4135 Se penserete attentamente quanto sia bella un'anima in grazia, come 
potrete riputar leggera qualunque diminuzione del suo splendore? Una principessa 
reale non farebbe già poca stima di comparire in presenza di tutta la corte con la 
faccia aspersa di fango, di fuliggine, o di una tinta che rendala men pulita. Ed 
un'anima, principessa di nobiltà originata da Dio, non farà conto della sua bellezza 
immortale e sosterrà come un male da nulla il diminuirsela volontariamente, o 
almen l'offuscarsela quantunque in minima parte, mentre tanto male si stima il 
diminuirsi o l'offuscarsi ogni poco quella beltà corporale, fiore di campo, verde il 
mattino, vizzo la sera?  

4136 [Gravità] riguardo a Dio. 
Dio è un essere tanto preminente, tanto perfetto, superiore ad ogni nostra 

estimazione, che l'appagar lui pienamente debbe stimarsi più senza paragone che la 
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felicità di tutte le creature; però ciò che dispiace a lui, benché leggermente, dee 
riputarsi un mal sommo. Leve nunquam est Deum etiam in exiguo contemnere. S. 
Basilio Regul. Mon. cap. De obed. Interr. 293 t. 2,518 C sqq.: Non è mai piccola 
la irriverenza dl supremo legislatore, ancora nel poco. Chi pecca venialmente viene 
sempre ad apprezzare il bene increato manco del giusto; e se non lo disprezza, non 
ne fa né anco una piena stima. Se non volta le spalle a Dio, non cammina affatto 
rivolto e intento a lui solo.  

4137 Non può insomma negarsi che il peccato veniale non si opponga alla 
volontà di Dio in qualche forma, se non nel fine del precetto (ch'è la carità, la quale 
non toglie) almeno nel modo, non osservando la legge colla debita puntualità; e così 
si allenta la carità. Non può negarsi che assolutamente parlando non gli dispiaccia, 
onde in qualche senso può dirsi con verità male che appartiene a Dio. E un male 
che in qualche forma pur è d'ordine divino e si oppone al compimento perfetto de' 
divini desiderj e de' divini divieti, potrà chiamarsi un male leggero. 

4138 Tu nullum peccatum puta leve; nullum negligendum, disse il Signore a 
Santa Brigida. Gesù Cristo non l'ha riputato già tale, mentre egli ha offerto alla 
divina giustizia le sue pene, i suoi strazj, il suo sangue e la sua morte medesima 
non solo in isconto de' peccati veniali. Chi potrà mai prudentemente stimare lieve 
quel debito che la divina sapienza ha giudicato degno d'esser pagato col tesoro 
infinito delle sue vene? 

4139 Un tal tesoro si applica tuttora nelle Indulgenze che da' fedeli 
incessantemente si tolgono, a soddisfare non meno de' peccati veniali che de' 
mortali. 

In genere di peccato è leggero; in genere di male è gravissimo, perché non ha 
superiore se non il male eterno, cioè il peccato mortale e l'inferno. Il peccato 
mortale è maggior male perché assolutamente parlando è il supremo di tutti i mali 
possibili; l'inferno è [il] maggior male perché è congiunto con quella nimicizia di 
Dio che non cessa mai, con la perpetua separazion dalla gloria, con la privazione 
infinita di un sommo bene; male che la carità ordinata deve aborrire come l'ultimo 
segno di tutte le cose orribili.  

4140 Per altro in qualche senso potrebbe dirsi peggior dell'inferno, in quanto non 
v'è caso alcuno nel quale possa egli essere mai voluto lecitamente. E così Dio, 
posto il peccato mortale può volere ad uno l'inferno; non può in veruna 
supposizione volere che da veruno pecchisi venialmente né una volta. Onde pare 
che il mal della colpa eziandio leggera contenga una certa imperfetta infinità di 
malizia che non si trova in alcuna pena, la quale sia pena mera, e non pena e colpa; 
mentre la colpa è sempre ineleggibile, e la pena si può talora eleggere sanamente. 

4141 E forse in questo senso dicea S. Teresa, che ognuno dovrebbe intendere 
questa verità, e tenerla per infallibile: che maggior male è un solo peccato veniale 
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che tutto insieme l'inferno. Che dite di un male che non cede nella malizia se non al 
peccato mortale e all'inferno, e in un senso non cede né all'inferno stesso, 
considerato secondo la sua pena di senso? 

4142 Voi riputate grave la perdita d'una lite, lo scapito delle facoltà, lo smacco 
della famiglia, la morte di alcun de' vostri più cari: come riputerete leggero un male 
ch'è maggiore della rovina temporale di tutte le creature? La strage, lo sterminio, la 
desolazion del diluvio [è] minor male d'una bugia non grave. Se con una leggera 
colpa veniale si fosse potuto impedire sì vasto eccidio, non sarebbe stato né lecito 
né lodevole l'impedirlo. Il bene della liberazione del genere umano non avrebbe 
potuto mai sopraffare il male d'una colpa veniale però commessa. 

4143 Se Noè avesse potuto accogliere nell'arca tutti i viventi per una leggera 
disubbidienza al divin volere, minor male era lasciarli perir tutti senza rimedio. Che 
se i meschini avessero tutti d'accordo ad esso alzate le mani, e con lacrime 
scongiurato a riceverli, dovea respingerli gridando: Restate fuori. Il vostro male è 
grandissimo, lo conosco, ma non è male però che appartenga a Dio; è male di pena 
temporale, che a Dio non è di veruno dispiacimento né disonore, e però non può 
venire in paragone col male d'una minima colpa. Abbiate pazienza e morite.  

4144 S. Dorotheus: Longe melius est omnia corporea perire simul, quam laedi 
animam in re minima. È minor male la rovina di tutto il mondo visibile che 
acconsentire ad un difetto minimo, sì in riguardo al pregiudizio dell'anima, sì molto 
più riguardo alla diminuzione della gloria divina. 

4145 La beata Caterina da Genova, illustrata divinamente a conoscere, com'ella 
dice, quanto sia da temersi l'ombra stessa d'un atto minimo contra il voler divino, si 
maraviglia come non morisse subito per l'orrore.  

Certamente, se una tal luce non mi dispariva ad un tratto, credo che quando bene 
avessi un corpo di diamante, mi sarei fatta in minutissimi pezzi. Non mi rimase 
nelle vene una stilla di sangue che non si congelasse; e mi ridussi a tanto di 
debolezza che mi sembrò di morire.  

4146 [Il peccato veniale] non è piccolo, ma grandissimo ne' suoi effetti. Il 
[fatto] più funesto delle malattie è [quello di] disporre alla morte, con fare ad essa 
la strada, come i guastatori all'esercito sterminatore. L'effetto più pernizioso del 
peccato veniale è disporre al mortale, che dà morte [all'anima] con separarla dalla 
grazia di Dio ch'era la sua vita, "indirettamente", col levar i ripari che trattenevano 
sì gran piena, e atterrare gli argini.  

4147 Riparo è la virtù. Questa, benché secondo il suo abito non si guasti che dal 
mortale, secondo il suo atto si guasta ancor dal veniale. La carità ha due nimici: il 
[peccato] mortale, che la toglie ogni principio di operazion virtuosa, [e] il veniale, 
che non le toglie il vigore, ma lo impedisce diminuendole il fervore, se non 
dell'essere, dell'operare. Ora la virtù, se lascia di operare scapita al sommo, non 
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v'essendo cosa che faccia più marcire ogni abito buono, che il non usarlo. E però 
perdere gli atti della virtù è a poco a poco perder l'abito.  

4148 Riparo, argine che trattiene la volontà dal trasgredire i divini 
comandamenti è quella soggezione che la volontà professa a Dio come a suo 
padrone sovrano. Ora, assuefacendosi a sottrarsi in materie piccole, diminuisce 
l'orrore di ripugnare in materie maggiori. Chi non 'allontana mai dal volere divino, 
come le buone anime, non perdono mai la luce della innocenza. Altre anime 
[invece] vagando liberamente e allontanandosi a lor piacere dal sole divino, danno 
campo all'amore de' beni terreni, che si frapponga di mezzo e le privi della luce 
della sua grazia.  

4149 Non si può spiegare abbastanza quanto nuoca oggidì quella libertà di 
persone anco giuste, di rimirare ogni volto, ragionare con ogni sesso, rispondere ad 
ogni scherzo, prendersi per mano con leggerezza, dirò così, giovanile. Che male è? 
dicon subito: e lo dicon anco i padri. 

La vanità dell'arricciarsi [i capelli] e porre la mano sopra il disegno di Dio, è un 
male che non può giudicarsi ove debba giugnere; perché quella libertà e vanità 
piccola, rimuove l'impedimento che si frapponeva alla grande. È un male 
d'incominciamento, [come quello di] Eva, [in] guardare il pomo, [o de] gli Angeli 
[che cominciarono con] una compiacenza. E tanto bastivi per farvi paura, perché 
principium, virtute majus est quam magnitudine.  

4150 I peccati veniali, massimamente moltiplicati in gran numero, possono 
servir di motivo alla giustizia divina di ritirare i soccorsi più copiosi della sua 
grazia, da cui sprovveduta l'anima, viene poi non pur a cadere in peccati gravi, ma a 
dimorarvi, senza rilevarsene mai per una valevole penitenza. Questo faceva dire a 
S. Agostino, tract. 1 in Jo. In Epist. 1 Io. c.1, tract. 1,6. t. 3/2,830 C. che se 
temiamo poco i peccati veniali per esser piccoli, abbiamo almeno ragione di 
paventare per esser tanti. Si contemnis quando appendis, expavesce quando 
numeras.  

4151 Il Signore, attediato di tante male creanze di un'anima che non vuol 
guardarsi se non da ciò che la priva affatto della grazia divina, comincia a non 
mostrarle più viso lieto, a non udirla più con facilità, a non visitarla più con 
frequenza. Diviene meno liberale delle sue grazie, per renderle la pariglia di 
quell'avarizia malvagia che del continuo si vede da lei mostrare.  

4152 Isai. 57,17: Propter iniquitatem avaritiae ejus iratus sum, et percussi eum: 
abscondi a te faciem meam et indignatus sum: et abiit vagus in via cordis sui.  

Avaritiae: mostruosa, quando un cristiano con tanto eccesso beneficato dal 
Signore, gli corrisponde poi con tanta miseria, che non vuole astenersi se non da' 
peccati gravi.  

4153 Iratus sum: Un'avarizia tale merita che Dio adirato percussi eum: punisca 
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quell'anima sconoscente;  
abscondi faciem meam: E prima le nasconda la sua faccia (benignità, 

beneficenza, pienezza maggiore de' suoi soccorsi); [merita] che poi si alieni 
alquanto da lei, col non levare a lei quegli impedimenti i quali in ogni passo se le 
attraversano al viver bene.  

4154 Et indignatus sum: donde segue che l'anima sprovvista degli ajuti più 
copiosi, sorpresa da pericoli più continui, si lasci vincere dalle difficoltà e prenda a 
camminare per la via piana de' piaceri e passatempi, vagando per ogni prato che più 
le aggrada. 

Et abiit vagus in via cordis sui: dove alle volte il Signore la lascia poi 
miseramente perire, senza tornar più a ricondurla sul buon sentiero.  

O termine spaventoso dove si arriva da un principio così leggero! Si arriva sin 
all'ultimo precipizio. Eccli. 19,1: Qui spernit modica, paulatim dècidet [scilicet] a 
pietate, a probitate, a statu gratiae in statum perditionis. 

4155 Come son piccoli que' peccati che posson produrre effetti sì orrendi? 
Quanto avrebbe fruttato a quel cristiano, il quale sull'estremo della sua vita 
consente alle tentazioni diaboliche, che Dio con una Provvidenza speziale avesse 
trattenuti i demoni dal poterlo tentare, oppure con una grazia più piena e poderosa 
l'avesse avvalorato a scampar dalle loro mani! Ma l'infelice colle sue negligenze 
demeritò tanto amore, e così perì. Prov. 19,16: Qui negligit viam suam 
mortificabitur.  

4156 Basta talora un solo peccato veniale per dar principio alla rovina di 
un'anima sventurata. È una scintilla; ma se il demonio arriva a soffiarvi su, non v'è 
fuoco tale che di là non possa procedere. Eccli. 28,14: Si sufflaveris in scintillam, 
quasi ignis exardebit. Possiamo arrivare a perderci eternamente. Un piccolo 
mancamento può talora sprigionare la concupiscenza, ch'è una fiera da cui possiam 
temere ogni scempio, se non è ben ristretta e recinta dal timor di Dio, e cavarla 
ancor dal serraglio, se ella è racchiusa.  

4157 Dispone al mortale per via diretta [cf. 3020]. Dum amantur vana, 
perpetrantur mala (S. Agostino). Talor si pone tal affetto a cose vane che la persona 
giugne, per non abbandonare quello ch'è vano, ad operare quel ch'è malvagio, 
costituendo a sé già qual fine ciò che una volta cercò disordinatamente sol come 
mezzo.  

4158 Questa medesima disposizione riesce ancora più agevole quando il 
peccato veniale ha comune la sua materia col mortale, come nel rubare o detrarre. 
Allora differisce il veniale dal mortale come il piccolo dal grande, come un 
leoncino di latte da un leone già adulto, cui se al presente mancano l'unghie, i denti, 
possono crescere a poco a poco, e divenire strumento di fiera strage. Veniale differt 
a mortali sicut imperfectum a perfecto, ut puer a viro. S. Th. 1-2,88,6. 
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4159 [Infine il peccato veniale] non [è] facilmente condonabile. In meno di tre 
giorni morirono settanta mila persone per una leggera compiacenza di Davide (2 
Reg. 24,1 Sqq.). Se un assassino avesse messi a morte cento uomini, voi 
l'aborrireste più che un dragone: il peccato veniale ha empito un reame intero di 
pianto. A Santa Caterina da Siena disse il Signore: Sappi, o figliuola, che tutte le 
pene che può sofferire un'anima in questo mondo non sono condegne a pagare una 
colpa intera.  

 
 

4160                                        MORTE 
 
Certa. Per sentenza di pena stabilita: Statutum est omnibus hominibus semel 

mori. Hebr. 9,27.  
Creavit Deus hominem inexterminabilem. Sap. 2,23. Per peccatum mors. Per 

unum hominem peccatum intravit in mundum, et per peccatum mors. Rom. 5,12.  
Credeasi l'uomo per superbia diventar Dio: Eritis sicut Dii, Gen. 3,5; e Dio lo 

condannò a diventar cenere: In pulverem reverteris, quia pulvis es. ibi, v. 19. E vi 
siamo [condannati] pur noi tutti suoi figliuioli, perché impariamo a star umili e 
soggetti alla legge d'un Signor sì potente. Humiliamini sub potenti manu Dei. 1 
Petr. 5,6.  

4161 Un condannato alla morte non porta testa alta e fumi in capo. Non ci son 
che le bestie che ruzzano per la strada che le guida al macello.  

Mors. [È] una perpetua separazione da tutto questo mondo, da tutto ciò che 
avete di più caro in questa vita. Siccine separas amara mors! 1 Reg. 15,32. O mors, 
quam amara est memoria tua, homini pacem habenti in divitiis suis! Eccli. 41,1. 

4162 Se il solo pensiero ti amareggia il possesso, quanto amara sarà la morte, 
che da tutto a forza e per sempre ci stacca? Tanto più dolorosa [sarà] la perdita 
delle ricchezze etc., quanto più ora si ama ciò che si de' perdere. E tu le hai amate 
più che l'anima. 

4163 Crescerà il dolore quanto più ti sarà costato l'acquisto e la conservazione. 
Pensieri, fatiche etc. tutto [sarà] perduto; [crescerà] quanto più in numero saranno 
le cose amate. Tante divisioni, tanti dolori. Parenti, amici... roba, conversazione, 
diletti... la casa dove abitate, senza speranza di rivederla mai più. E anderete in un 
altro paese, dove non val niente tutto ciò che tanto si stima nel nostro. Chi va in 
istrano stato per dimorarci, si provvede di quello che ivi ci vale! 

4164 Bisogna lasciare il corpo. Verrà quel dì, [e] verrà in breve. Sarete vivo la 
mattina, morto la sera. [Il corpo] ha da divenire un cadavero fradicio, orrido, 
stomachevole. Che insuperbire, che amare la bellezza, la vivacità? Ecco un idolo 



Manoscritti di Don Gaspare Bertoni - Vol. III 

80 

atterrato. Un cadavero mutolo, squallido, scarno etc. Dov'è la pompa degli abiti? Vi 
piglieranno in una bara, involto in uno straccio, vi manderanno fuor di casa, vi 
getteranno in una fossa, e si scorderanno affatto di voi. Qui si riducono le ampie 
possessioni, i palagi. L'oro e l'argento si muta nella sporcizia e nel sudiciume; la 
nobiltà del parentado nella fratellanza co' vermi. Chi soperchiava colla prepotenza, 
col fasto, vien calpestato da' piedi d'ognun che passa.  

4165 Dio ha decretato il numero de' giorni: Ecce mensurabiles posuisti dies 
meos. Ps. 38,6. 

[La morte è] incerta. 
Qua hora non putatis filius hominis veniet. Luc. 12,40. Vigilate ergo, quia 

nescitis diem neque horam. Matth. 25,13. Ecce venio cito. Apoc. 22,12.  
Non solamente è per venire, ma viene: Ecce venio. E viene sì dappresso che 

quasi può ravvisarsi: Ecce, ecce; si può dir: Eccola! E la morte alzando la voce può 
dire: Ecco, ecco, son qua.  

4166 Né dal vederla al sopraggiungere passerà gran tempo: Ecce venio cito, 
perché viene a cavallo. Et ecce equus pallidus, et qui sedebat super eum etc. Apoc. 
6,8. Vince i corridori più snelli. Dies mei transierunt velocius cursore. Iob 9,25; 
anzi vola. Sicut aquila volans. ibi, v. 26. Pertransiet quasi navis, ibi. Fugit velut 
umbra. Iob. 14,2. 

4167 Ella non si ferma o ritarda. Memor esto quia mors non tardat. Eccli. 14,12. 
Anzi, correndo cresce lena come un torrente. Quasi aquae dilabimur. 2 Reg. 14,14. 
Né può essere ritardata d'un giorno. Viene portando in mano i decreti di Dio. 
Constituisti terminos ejus. Iob. 14,5. Non si può fuggire: regna dappertutto. Et 
calcet super eum quasi rex interitus. Iob. 18,14. In qualunque luogo, tempo modo. 
Può servirsi di tutte le creatature.  

 
 

4168                              MORTE DEL GIUSTO. 
 
Pretiosa in conspectu Domini mors sanctorum ejus. Ps. 115,15. Beati mortui qui 

in Domino moriuntur. Apoc. 14,13.  
[Beato è il giusto] per ciò che ha preceduto: beato innanzi 'l morire. Non perde 

se non quello che ha disprezzato. Non solo se n'è egli distaccato, ma disprezzato, 
allontanato dal suo affetto. Beati mortui qui etc.  

4169 Un morto etc. et Sint lumbi vestri praecincti, et lucernae ardentes in mani-
bus vestris, et vos similes hominibus expectantibus Dominum suum quando etc. 
Luc. 12,35 sqq. 

Porta seco tutto quello che ha amato, cioè Dio. Qui in Domino moriuntur.  
Chi vuol morir nel Signore, bisogna viver nel Signore. Non può morir a Roma 
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chi a Roma non visse. La morte non è tempo da cercar il Signore; è tempo d'averlo 
trovato. Inveni quem diligit anima mea: tenui eum, nec dimittam. Cant. 3,4. Dum 
tempus habemus operemur bonum. Gal. 6,10.  

4170 [Beato è il giusto] nel morire. 
Quanto al corpo non si affligge soverchiamente, per la [sua] virtù. Justus ut 

palma florebit. Ps. 91,13.  
[Virtù di] pazienza. S. Basilio non temea le minacce del tiranno, non la 

privazione de' beni, perché si pregiava di non aver cosa alcuna; non l'esilio, 
[perché] Iddio si trova in ogni luogo; non i tormenti, [perché] il corpo stenuato poco 
più può patire; [non] la morte, [che] mi darebbe la mercé di goder Dio nel cielo. 
Già ne ho succiata la maggior parte colle quotidiane mortificazioni. Maxima ex 
parte mortem obii.  

Servolo che muor cantando. cf. 890. 
4171 [Virtù di] rassegnazione. Timenti Dominum bene erit in extremis. Eccli. 

1,13. In die mala liberabit eum Dominuis. Ps. 40,2. Universum stratum ejus 
versasti in infirmitate ejus. ibi, v. 4. 

[Quanto al corpo non si affligge per la sua] unione a Cristo. In Domino 
moriuntur, Apoc. 14,13, come l'edera unita all'olmo. [Ed anche] per la vicinanza del 
riposo. In Domino moriuntur. Justorum animae in manu Dei sunt, et non tanget illos 
tormentum mortis. Visi sunt oculis insipientium mori, illi autem sunt in pace. Sap. 
3,1 sqq. 

S. Stefano obdormivit in Domino, Act. 7,59, fra' sassi.  
4172 Quanto all'anima, non teme i peccati. In Domino moriuntur. In osculo 

Domini. 
S. Ilarione. Monaco di S. Gretorio, cf. 983. 
Non teme i demonj: In Domino moriuntur. Apoc. 14,13. Prope est Dominus ti-

mentibus eum. Ps. 84,10. Cum ipso sunt in triubulazione. Ps. 90,15. Timenti 
Dominum non occurrent mala, sed in tentatione liberabit eum Dominus. Eccli 33,1.  

4173 Non teme il giudizio. In Domino moriuntur. Laetus judicem sustinet: et 
cum tempus propinque mortis advenerit, de gloria retributionis hilarescit. Greg. M. 
In evang. Hom. 13, t. 2,254/2 D Sq. Appartengono a Dio sicuramente, onde non 
saranno nemmen giudicati. [Il giusto morente] sente con piacere la voce dello 
sposo. Amodo jam dicit Spiritus ut requiescant a laboribus suis: opera enim illorum 
sequuntur illos. Apoc. 14,13. 

4174 Vere requiescunt. In pace in idipsum dormiam et requiescam, quoniam tu 
Domine singulariter etc. Ps. 4,9 sq. Convertere anima mea in requiem tuam. Ps. 
114,7. 

Ubi requiescunt? Cùlcitra [eorum erit] conscientiae puritas; capitale, 
tranquillitas; opertorium, securitas. Quae seminaverit homo, haec et metet. Gal.6,8. 
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Volete buona raccolta? Seminate buon grano. Che stoltezza volere il fine e non i 
mezzi! Come Balaamo: Moriatur anima mea morte justorum. Num. 23,10. 

4175 [Beato è il giusto] dopo 'l morire. 
Quanto al corpo, va come in pace a dormire: si sveglierà alla gloriosa 

resurrezione. Cum dederit dilectis suis somnum, ecce haereditas Domini. Ps. 126,2 
sq. S. Germano che andò a visitar S. Cassiano.  

4176 Quanto all'anima: [sarà] ricevuta con applauso dagli Angeli, portata in 
seno a Dio.  

Passaggio di Romula. S. Greg. M. Dial. 4,15 t. 1,1040/2 B Sqq. 
O quam felix poenitentia, quae tantam mihi promeruit gloriam!  
Qui timet pruinam, (un po' di penitenza adesso), irruet super eum nix (allora). 

Iob. 6,16. 
Pregar Gesù, Maria, Giuseppe che... 
 
 
 
 

4177                                  PENA DELL'ANIMA 
 
Locum tormentorum. Luc. 16,28. 
Applicarvi le potenze dell'anima. 
 

1. LA MEMORIA .  
[Diventerà] un piccolo inferno. Memoria atrocior quam gehenna. Eutimio. 
[Il ricordo] de' passati piaceri, anzi che ricreare come al presente alquanto la 

fantasia, più la martirizza. 
- Chi me l'avesse detto, che dopo tante delizie [sarei caduto] in tante pene! Le 

delizie son passate come un sogno: questi tormenti non han più fine. Un tempo 
[ero] ricco, nobile, corteggiato: ora [sono diventato] l'oggetto di tutte l'ignominie e 
dolori. 

- Recordare quia recepisti bona in vita tua, Luc. 16,25: delizie, onori, ricchezze. 
4178 [Capirà il dannato] per quanto poco si è dannato: per un piacer 

momentaneo, per uno sfogo di passione che passò in un baleno.  
- Per sì poco ho a patir tanto! 
- Momentaneum quod delectat, aeternum quod cruciat. Cf. 2 Cor. 4,17.  
Esaù, avvistosi d'aver perduta la primogenitura per un nulla, Gen. 27,34, irrugiit 

clamore magno. Gionata non sapea darsi pace: 1. Reg. 14,34: Gustans gustavi 
paulum mellis, et ecce morior.  

4179 [Penserà il dannato] con quanto poco avria potuto schivare l'inferno. [Non 
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ci] volea poi altro che una buona confessione; che gran travaglio era questo! E per 
non vincere un po' di rossore non l'ho fatto. O sciocco che sono stato! Quante volte 
me lo dissero con tutta chiarezza i missionarj. Quante volte io stesso l'ho meditato, 
l'ho pensato, l'ho letto, ma senza frutto. Quanti hanno commesso più peccati e più 
gravi di me, ma perché hanno avuto il giudizio di ben confessarsene e di farne 
penitenza, si trovano in paradiso. Io solo sono stato lo sciocco, né posso lamentarmi 
che di me stesso. 

E così, con uno inutile pentimento gemerà per non aversi utilmente pentito. Iob. 
17,11: Cogitationes meae dissipatae sunt, torquentes cor meum.  

 
4180  2. L'INTELLETTO   
[del dannato sarà] tormentato in varie guise da funestissimi discorsi intorno al 

suo supplizio. Velut carcer spirituum detinebitur intellectus ad considerandum, 
voluntas ad detestandum supplicium illud.  

Primo discorso: Ergo erravimus. Sap. 5,6. Che errore, che grossissimo errore, 
solennissimo, inemendabile abbaglio è stato il nostro! Che falsissime idee abbiam 
avuto nel mondo! Abbiamo creduto essere gran savj, sapendo molte scienze 
naturali, avendo saputo farci molto ricchi e potenti, e non abbiam fatto conto alcuno 
di que' divoti fedeli che, ignoranti e privi d'ogni altra prerogativa, hanno però saputo 
salvarsi. Nos insensati! Vitam illorum aestimabamus insaniam, et finem illorum sine 
honore: ecce quomodo computati sunt inter filios Dei. Sap. 5,45 sq.  

4181 Secondo discorso: Questa pena io me la merito, avendo offesa una maestà 
infinita. Ciò che mi è accaduto mi è stato più volte annunziato da' sacerdoti, e io 
potea ben evitarlo. Iddio m'ha dati tutti gli ajuti per salvarmi, e io li ho abusati: 
onde tutta la colpa è mia. Affinché io mi salvassi si è fatto uomo un Dio, e si è 
fatto crocifiggere per me: e io per un brevissimo piacere ho reso vano per me ed 
inutile il sangue d'un Dio. 

Ahi, che questi pensieri son tanti chiodi, tanti fulmini che trafiggon la mente d'un 
dannato!  

4182 L'intelletto sarà soprammodo afflitto dalla privazione della vision beatifica 
e dalla cognizione sperimentale della giustizia ne' suoi effetti.  

Is. 26,11: Domine, exaltetur manus tua ut non videant: videant et confundantur. 
Non vident, per visione intuitiva, con che i soli beati veggono svelatamente la bontà 
di Dio, e questa visione è tutta la loro beatitudine; vident, per la visione astrattiva, 
per enimmi, con che si travede qualcuno de' divini attributi; e questa si concede 
anche a' dannati, acciocché conoscendo gli effetti della divina giustizia, serva loro 
questa cognizione di maggior pena.  

4183 O che tormento sarà all'intelletto del dannato questo discorso! Così 
dunque quel Dio che fu mio creatore, mio padre, e che avrebbe dovuto essere 
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l'oggetto della mia felicità l'ho a riconoscere come autore di tutti i miei tormenti: Ut 
non videant: videant et confundantur. Is. 26,11. 

 
4184  3. LA VOLONTÀ   
[sarà] tormentata da mille contrarj sconcertatissimi affetti: da dispetti, da rabbie, 

da tristezze, da tedj. 
[Proverà il dannato] somma invidia a coloro che godono in cielo, de' quali egli 

avea fatto sì poco conto in vita. Il padrone dannato non potrà soffrire salvato il 
servidore, il pezzente, colui di cui era nimico.  

Coverà nel cuore mille odj, né proverà verun sentimento d'amore, perché ha 
seco dolcezza. Odierà Dio come autore della sua pena, i Santi come approvatori de' 
suoi tormenti, sé stesso, arrabbiando, come cagione della sua ruina. 

4185 Si sdegnerà nel vedersi come un vittima fumante in quel fuoco che esalta 
l'infinita giustizia di Dio. Apoc.14,11: Et fumus tormentorum eorum ascendet in 
saecula saeculorum.  

Si dispererà nel vedere che non può mai ottener nulla di ciò che vorrebbe e che 
ha a soffrire sempre ciò che non vorrebbe. S. Isid. Or. 12: Quid gravius quam 
semper velle quod numquam erit, quam semper nolle quod numquam non erit? 
Vorrebbe morire e finirla, ma non l'otterrà. Apoc. 9,6: Quaerent mortem, et non 
invenient eam. [Vorrebbe] una stilla di refrigerio o un momento di quiete, e mai non 
l'avrà; non vedersi più innanzi que' spietati demonj, e li vedrà sempre.  

4186 La maggior pena della volontà, anzi dell'inferno, è la pena di danno, [cioè 
la] privazione di Dio sommo bene e ultimo fine dell'uomo.  

Ah, che la durissima necessità di non mai più veder Dio e di mai più non 
amarlo! È un tormento che ha dell'infinito. Tanto è più dolorosa una separazione o 
divisione quanto è maggiore il ben che si perde. Duro è l'esilio perché si perde la 
patria; [dura] la confiscazione di tutti i beni, perché si perde la roba; la lontananza 
de' genitori e amici, perché si perde la loro cara compagnia; la perdita della vita, 
perché si perde la cosa più cara. Or quanto è dura a' dannati la perdita di Dio, che è 
bene infinito? Non ha ella ad avere dell'infinito questa pena?  

4187 Tanto più che un'anima separata corre con assai più violenza a Dio, suo 
ultimo fine, che la fiamma non vola all'alto. Or vedete un fuoco chiuso sotterra che 
fracassi non fa per volare al cielo? Fa nelle mine crollare e precipitare le rocche; 
co' tremuoti a far traballare i regni. Di qui argomentate con qual impeto innato si 
porti verso Dio, suo fine e suo centro, un'anima separata dal corpo, e poi con 
quanta pena venga respinta, e costretta a star per forza laggiù negli abissi.  

4188 L'infelice piangendo a lagrime infocate è costretta ripetere: Fuerunt mihi 
lacrimae meae panes die ac nocte, dum dicitur mihi quotidie: ubi est Deus tuus? 
Ps. 41,4. Dunque quell'amabilissimo Dio che mi creò, che mi amò tanto, che giunse 
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a farsi uccidere per me, quello non l'ho a vedere mai più, ed egli mi ha a dir sempre 
(Os. 1,9): Non populus meus vos, et ego non ero vester? Dunque quel bel paradiso 
fatto a posta per me e per cui io era creato non l'ho a goder mai? Dunque non avrò 
a vedere mai più Maria, gli Angeli, i Santi? 

4189 Assalonne dicea, 2 Reg. 14,32: Obsecro ut videam faciem regis; quod si 
memor est iniquitatis meae, occidat me. Ed era in casa! Revertatur in domum suam, 
et faciem meam non videat. Ibi v. 24. Qual sarà il cruccio d'un dannato [a] non 
veder mai più quel Dio ch'era stato suo amorevolissimo Padre, anzi averlo sempre 
a conoscere per suo nemico, e vederlo soffiare nelle sue fiamme, e farsi beffe de' 
suoi martirj: Dominus irridebit eos! Ps. 2,4.  

4190 Questo è l'inferno che tu hai meritato, e tante volte; anzi questo non è 
l'inferno, ch'è troppo maggiore di ciò che si possa mai dire.  

Affacciati alla bocca di questo pozzo orrendo: puteus interitus Ps. 2,24, e dì: Io 
qui mi dovrei trovare se, dopo aver commesso quel peccato, non mi avesse Dio 
preservato da qualche morte improvvisa. Paulo minus habitasset in inferno anima 
mea, nisi quia Dominus adjuvasset me. Ps. 93,17. Ah, infinita misericordia di Dio, 
quanto vi sono obbligato! Millies me potuisses damnare, si voluisses. S. Agostino.  

4191 Io posso dannarmi. Si sono dannati innumerabili pari miei, e molti anche 
con men peccati di me: Giuda, ch'era Apostolo [e] più d'uno [che] prima [era] 
santo e [d era] giunto a far miracoli. E in questo gran risico vivo con tanta libertà, e 
non piuttosto tremo da capo a piedi, e non mi si gela tutto il sangue nelle vene?  

4192 Non è difficile il dannarsi; anzi, secondo il sentimento più comune de' 
Dottori, è maggiore il numero di coloro che si dannano che di quei che si salvano. 
Bened. XIV Instit. etc. Suarez De Deo lib. 6: Communior sententia tenet ex chris-
tianis plures esse reprobos quam praedestinatos. Si vel unus ex coetu mortalium 
damnandus esset, merito unusquisque sibi timeret. Bellarmino. Qui non 
expergiscitur ad haec tonitrua, jam non dormit, sed mortuus est. 

4193 Che brutta vista nell'inferno un cristiano in mezzo alla ciurma infame de' 
Turchi, pagani, eretici. Nell'entrar giù nell'inferno, un'anima riman tosto spogliata di 
tutti i doni soprannaturali, grazie, abiti infusi; solo rimane il segno de' Sacramenti 
che imprimon [il] carattere, e ciò per maggior sua confusione e tormento. Però 
gl'infedeli, mirando ne' fedeli dannati i caratteri: - Ah, scellerati, diranno, voi sì che 
non avete scusa veruna della vostra perdizione. Fosti rigenerato alla grazia col 
Battesimo, avvalorato colla Cresima, santificato con Ordini: e pur vi siete dannati. 
Ah perfidi, oh ingrati! 

Eras sponsa Christi, eras templum Dei, eras habitaculum Spiritus Sancti, et cum 
dico toties "eras", necesse est ut toties ingemiscam, quia non es quod fuisti. S. 
Agostino.  
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4194  MISSIONE DI CRISTO  
 
Orazione preparatoria. 
Preludio 1. Immaginare di vedere Cristo Signore nostro etc. 

Chi lo manda: carità dell'eterno Padre. 
Misit ad eos filium suum dicens: Verebuntur filium meum. Matth. 21,37.  
Adhuc ergo unum habens filium carissimum, et illum misit ad eos novissimum 

dicens: Quia verebuntur filium meum (Marc. 12,6). Luc. 4,18:  
Spiritus Domini super me, propter quod unxit me, evangelizare pauperibus misit 

me, sanare contritos corde; praedicare captivis remissionem, et caecis visum, 
dimittere confractos in remissionem, praedicare annum Domini acceptum, et diem 
retributionis. Ibi, v. 43: Oportet me evangelizare regnum Dei, quia ideo missus 
sum.  

4195 Volendo mandare agli uomini [un salvatore], elesse il migliore che potesse 
darci, il quale dall'una parte fosse vero uomo, della nostra stessa natura, acciocché 
ci precedesse coll'esempio e ci trattasse con piacevolezza e compassione, e 
dall'altra fosse vero Iddio, figlio suo unigenito, perché potesse ajutarci, e riscattarci 
colla sua infinita potenza. Nisi enim esset Deus verus non adferret remedium: nisi 
esset homo verus non praeberet exemplum.  

4196 Chi è mandato: sua eccellenza. 
[Cristo è] infinita sapienza, per cui conosce le nostre necessità e miserie: 

onnipotenza, per sovvenirle; misericordia, per compatirle; [infinita] bontà, carità, in 
voler porre rimedio. Scitis enim gratiam Domini nostri Jesu Christi, quoniam prop-
ter vos egenus factus est cum esset dives, ut illius inopia vos divites essetis (2 
Cor. 8,9). 

4197 [Infinita è la sua] Provvidenza, in promovere con sollecitudine il nostro 
bene; [la sua] mansuetudine e affabilità, in trattarci da fratelli; [la] liberalità e 
magnificenza, in farci parte delle sue ricchezze e darci quanto ha, sino allo stesso 
suo corpo e Sangue, prima per nostro riscatto, poi anche per nostro cibo; [la sua] 
giustizia e Provvidenza nel governo, reggendoci con grande integrità e rettitudine; 
[la sua] eternità, che reca seco una perpetua fermezza nel suo reggimento: Et regni 
ejus non erit finis. Luc. 1,33. 

Lodare [quindi], godere, ringraziare. [Formare] propositi grandi, [con] offerte di 
far molto in suo servigio.  

4198 A chi è mandato: Il fine della sua missione [è]: Evangelizzare pauperibus 
misit me. Luc. 4,18. Omnia traham ad meipsum. Io. 12,32. Venite ad me omnes etc. 
Matth. 11,28.  

Egli invita ciascuno a sé con queste parole: Questa è la mia giustissima volontà, 
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di vendicare a me il dominio di tutto il mondo: Evangelizare regnum Dei, [quia] 
ideo missus sum (Luc. 4,43). Ego autem constitutus sum Rex etc., praedicans 
praeceptum ejus (Ps. 2,6). 

4199 Regnum Dei non est esca etc. sed justitia, pax, gaudium in Spiritu Sancto 
(Rom. 14,17). Regnum Dei intra vos est (Luc. 17,21). [È] interiore: (non regnet 
peccatum): non si manifesta colla pompa: sta nella umiliazione. Per la umiliazione 
si vince: humiliavit semetipsum, factus obediens usque etc. (Filipp. 2,8). Regnum 
meum non est de hoc mundo (Io. 18,36). Oportuit Christum pati, et ita intrare etc. 
(Luc. 24,26).  

4200 E debellare tutti li miei nemici: demonio, mondo e carne. 
Non ergo regnet peccatum in mortali vestro corpore (Rom. 6,12).  
E così entrare nella gloria del mio Padre. Perciò chiunque vuol meco venire 

bisogna che meco affatichi. Si quis mihi ministrat, me sequatur, et ubi sum ego, illic 
et minister meus erit (Io. 12,26). Perciocché il premio risponderà alle fatiche.  

4201 [Considerare] i motivi che il Signore accenna per indurci a seguitarlo. 
Chi mi chiama è un re di sì grande maestà e tanto benefico e liberale, che per 

mille vie mi obbliga ad offerirmi al suo servigio. Quia verebuntur filium meum 
(Matth. 21,37). L'impresa che mi annunzia [e] a che m'invita è giustissima ed 
utilissima più per me che per lui, essendo ordinata alla distruzione de' miei nemici 
da' quali tanto danno ricevo. Egli non mi domanda se non cosa che sia santa, 
ragionevole, conforme alla più retta giustizia e all'equità.  

4202 Egli va innanzi a tutti nel combattere, e per questo scese dal cielo, per 
darmi di ciò esempio. Tollite jugum "meum" super vos (Matth. 11,29). Gedeone 
Iud. 7,17 e Abimelec, Iud. 9,1 sqq. da' suoi soldati furon ubbiditi: Quod me videtis 
facere, hoc facite. [Dobbiamo seguirlo] per la per la certezza che ci promette della 
vittoria e per lo premio grande che ci darà vincendo: Exivit vincens ut vinceret 
(Apoc. 6,2). [e finalmente] per la grande gloria ed onore che da questo ne seguirà 
così a lui come al Padre suo e a tutti i suoi vassalli.  

Ecco la soavità e l'efficacia delle ragioni. 
4203 Come debba essere seguitato. Hic est filius meus dilectus etc. Ipsum 

audite (Luc. 9,35). 
Raziocinare, che nessuno fora di sana mente che non volonteriosissimamente al 

servigio di Cristo tutto si offera e si doni. Tanto meno mi è permesso sottrarmi a 
cotesto regno di Gesù Cristo in me, quanto egli è più sodamente stabilito e meglio 
fondato.  

4204 Il solo cristianesimo ci sottomette tutti al giogo di quest'Uomo-Dio nostro 
legislatore e maestro. Esser cristiano, o piuttosto dirsi cristiano, e non voler 
lasciarsi guidare da Gesù Cristo, ricusar d'entrare nella strada che ci ha insegnata e 
non ricevere da esso l'ordine che dee dirigere tutte le nostre azioni e regolare tutti i 
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nostri passi, è contraddizione. Perché nel nostro Battesimo abbiam noi rinunziato al 
demonio, [al] mondo, e alle sue pompe, [e alla] carne, se non per fare intendere che 
non volevamo soggettarci al loro impero, né sottometterci a sì ignominioso 
dominio? Perché siamo noi stati nello stesso tempo contrassegnati col sigillo o 
carattere di Gesù Cristo, se non per vestirci di sue livree e per confessare in faccia 
agli altari con professione solenne che eravamo suoi, e spezialmente ad esso 
consacrati? 

4205 Che cosa è il vangelo? Non è egli la sua legge? E perché abbiam noi 
abbracciata cotesta legge, se non per dipendere dal supremo Signore che ce l'ha 
imposta? La fede stessa ne insegna che noi siamo le membra di Gesù Cristo [e] 
ch'egli è il capo; noi la greggia, egli il pastore; noi [la] sua Chiesa, egli il Pontefice; 
noi [il] suo popolo, sua conquista, il valor del suo Sangue, e che, avendoci 
comprati col suo sangue, si è acquistato un diritto incontrastabile sopra di noi.  

4206 Avendo riguardo a queste ragioni comuni e universali, non potrei senza 
ingiustizia ritirarmi dall'ossequio inviolabile e intera ubbidienza, debita a questo 
divin Salvatore. 

Ad esso appartiene il parlare, a me l'ascoltarlo. Ora egli parla in effetto, egli 
ordina. Il vangelo che ci ha predicato sempre sussiste, ed è la sua parola, i suoi 
comandamenti, i suoi decreti. Ricusare di rendermivi conforme non sarebbe una 
ribellione, [un] rinunziare in certo modo al battesimo, una spezie d'apostasia?  

 
 

4207                                     INCARNAZIONE  
 
Decreto - La proposizione - L'accettazione - l'esecuzione.  
[La proposizione]: 
Missus est Gabriel Angelus in civitatem Nazareth, ad Mariam Virginem, Luc. 

1,26. 
Chi manda? La carità di Dio.  
Chi è mandato? Un Angelo. Quanto Dio onora l'uomo: Omnia (visibilia) 

subiecisti sub pedibus ejus. Gli Angeli si applicano in suo servigio. Si manda lo 
stesso Figliuolo a servire all'uomo.  

4208 Dove è mandato? In Nazareth, in una povera casetta. La povertà è onorata 
da Dio.  

A chi è mandato? A Maria Vergine: ecco il pregio della purità.  
Con quali parole? Ave Maria, etc.  
In quali circostanze? Mentre gli uomini l'offendono, lo bestemmiano in terra.  
4209 L'accettazione: Ecce ancilla Domini, fiat mihi etc. Luc. 1,38. 
Il desiderio dell'angelo, dello Spirito Santo di udir queste parole. Sonet vox tua 
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in auribus meis: vox enim tua dulcis, Cant. 2,14. Quanto Dio si consoli quando 
un'anima corrisponde. 

Fede alle parole di Dio. Umiltà, ubbidienza: Vox tua dulcis.  
Ecce: prontezza, 
Ancilla: schiava: non vive né opera per sé, ma per il suo padrone. 
Fiat: si serve della parola della creazione. 
Secundum verbum tuum: qui vos audit, me audit, Luc. 10,16. 
4210 Et Verbum caro factum est, et habitavit in nobis, Io. 1,14. Due estremi, 

riuniti con una onnipotenza e amore infinito.  
Habitavit in nobis:  
Onore a noi fatto in Maria 
A noi comunicato per Maria, conversando con noi. 
A noi partecipato con Maria, nella SS. Comunione.  
 
 
 
 

4211             CARITÀ NELLA VITA LABORIOSA   
 
Carità: Hoc est praeceptum meum: ut diligatis invicem sicut... Io.15,12. 
Preludio 1. Dopo i trent'anni di ritiro Gesù Cristo si fece vedere al mondo per 

predicarvi il suo vangelo. [Iniziò cioè la sua] vita laboriosa; ebbe a trattare con 
ogni sorte di persone, e in questo trovò con che esercitare la sua carità, virtù più 
necessaria d'ogni altra per conversare cogli uomini. Né v'è società che possa 
sissistere senza di essa.  

La carità di Gesù Cristo nel corso della sua vita laboriosa, o predicazione, ebbe 
tre qualità che debbonmi servir di modello. [Fu] dolce, benefica, universale: Hoc 
est praeceptum meum, ut diligatis invicem "sicut" dilexi vos. 

Se ci manca un solo di cotesti caratteri, non è carità cristiana. 
4212 Dolce. 
In ogni cosa: nelle maniere esteriori [osservò] ritenutezza, inalterabil 

moderazione. Che non ebbe a sopportare da un popolo rozzo e incredulo? Con qual 
condiscendenza era egli circospetto con tanti spiriti opposti, e vi si accomodava, 
per persuaderli e guadagnarli. Omnibus omnia factus, 1 Cor. 9,22.  

4213 Quanti rifiuti soffrì senza lagnarsi, [quante] resistenze, contraddizioni da' 
suoi Apostoli, poveri pescatori, senza educazione, studio, intelligenza. Che non gli 
costò l'ammaestrarli! Sovente non comprendevano quanto loro diceva, e per farsi 
meglio intendere ad essi loro esplicava più volte le cose stesse, e l'esplicava loro di 
nuovo. Sovente aveano de' contrasti insieme, altercazioni: egli s'impiegava 
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nell'acquetarli, vivendo con esso loro, malgrado il disgusto che doveano 
cagionargli, comunicandosi ad essi. E, invece di tenersi importunato della lor 
presenza, voleva di continuo averli appresso di sé.  

4214 Così ha potuto dire: Discite a me quia etc., Matth. 11,29, e imparate come 
dobbiate esserlo voi.  

L'ho io imparato sino al presente a sopportare le altrui debolezze? È ben 
necessario che altri sopportino le mie! Questa è somma ingiustizia: volere infinite 
grazie e perdoni dagli altri, non darne veruna. Le loro cattive qualità debbon servire 
a perfezionare e purificare la mia carità, invece di indebolirla. Se io non fossi 
tenuto [ad] avere dolcezza che con persone compite a cui nulla manca, non avrebbe 
merito la carità, o a dir meglio, non ne avrei per alcuno: perché non v'è niuno senza 
difetto.  

4215 Se non avessi a vivere che con Angioli o uomini impeccabili, la carità 
dolce e paziente non mi sarebbe necessaria, perché non mi saria di alcun uso. Ma 
ho a vivere con ispiriti che hanno le loro idee particolari, come noi abbiamo ognuno 
le nostre, i loro umori, capricci pregiudizj, errori. Imprendere a cambiarli non mi 
appartiene, e non ne verrei a capo mai. Non mi resta, per lo bene della pace, per 
mantenimento della carità, che l'accomodarmi ad essi quanto è possibile, e 
guadagnarli colla dolcezza.  

4216 Beati mites, quoniam ipsi possidebunt terram, Matt. 5,4, [cioè] si 
concilieranno i cuori. Son io di questo numero? Quante volte, invece d'una 
caritativa indulgenza, gli ho fatti sentire i miei sdegni, i miei rigori? Quante contro 
di esso mi sono fuggite e mi fuggono di continuo parole aspre, maniere brusche, 
disprezzi? Sovente ancora né vi attendo, e non credo che in tutto ciò sia cosa alcuna 
onde alcuno debba tenersi offeso. Sarebbe peggio se giugnessi a farmene applauso, 
a compiacermene. Ecco ciò che turba tutta una casa, che ci fa nascere le divisioni, i 
contrasti, le risse. Un poco più d'impero sopra me stesso prevenirebbe tutti questi 
mali. E che dovrei sacrificare per arrestarli?  

4217 Benefica, impiegando il potere divino a colmar di grazie coloro de' quali 
sostenne con tanta dolcezza le imperfezioni. Pertransiit benefaciendo, Act. 20, 

cacciando i demoni, consolando gli afflitti, sanando gl'infermi, risuscitando i morti, 
annunziando il regno di Dio e affaticandosi di continuo per la salute dell'anime.  

4218 Io non posso fare come Gesù Cristo de' miracoli in favore del prossimo. 
Non dipende da me il restituire la vista ai ciechi etc. Vi sono per altro ogni giorno 
occasioni di prestarsi de' vicendevoli servigi, di obbligarsi reciprocamente, di 
aiutarsi: or ecco quello che fa la carità cristiana. Ho io sopra di ciò tutto l'ardore, il 
zelo necessario? Non son io di quell'anime indifferenti, le quali non sono occupate 
se non di se stesse, e non vogliono in conto alcuno farsi violenza per far piacere 
agli altri?  
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4219 Se per lo mio ufficio mi trovo in una obbligazione particolare di prestar 
loro il soccorso e di provvedere alle loro necessità, come vi soddisfaccio? Lo 
faccio con esattezza, volentieri, con affetto? Per lo meno, son io tanto caritativo per 
desiderar loro il bene che ad essi procurar non posso? Lo son io a sufficienza per 
prender parte in quello che lor si concede e per rallegrarmene, per aver 
compassione di essi ne' lor mali, e per entrare nelle loro pene quando lor 
sopraggiugne alcuna avversità o afflizione?  

4220 La carità esige da me: Gaudere cum gaudentibus, flere cum flentibus, 
Rom. 12,15. Ma non l'ho io in tutto ciò mille volte offesa, e al presente pure non 
l'offendo? Non ho io troppa vivacità quando trattasi di me stesso, e non essendo 
troppi i doveri della carità allorché domando che sia esercitata verso di me, e credo 
mi sia negata? Non le prescrivo allora alcun termine, e sono tanto commosso nel 
non ritrovarla sempre disposta a servirmi: la metto in pratica di cotesta maniera, 
verso le persone alle quali per tanti titoli ne son debitore? Tutto mi costa dacché si 
tratta degli altri!  

4221 Invece di far loro tutto il bene ch'è in mio potere, forse ebbi invidia di 
quello ch'è loro fatto, e forse in certe occasioni mi vorrei opporre e porvi ostacolo. 
Invece di prevenirli, sopra le cose stesse nelle quali alcun dovere proprio e 
personale non m'impegna, quanto forse nelle mie funzioni e ne' miei impieghi mi son 
reso io difficile, a conceder loro quel ch'era di mio dovere! Invece di interessarmi 
nelle loro afflizioni e cercare di mitigarle, non ho forse avuta un'allegrezza maligna, 
e non ne sono forse stato alle volte il motivo?  

4222 Gesù Cristo ci ha espressamente avvertiti che saremmo trattati da suo 
Padre come avessimo trattati i nostri e suoi fratelli. Secondo cotesta misura, che 
avrei a sperare da Dio, e con qual sicurezza potrei pregarlo di spargere sopra di me 
l'abbondanza delle sue grazie, se io avessi sempre un cuore tanto chiuso, quanto 
l'ho avuto verso le sue membra e i suoi figliuoli?  

4223 Universale.  
[La] carità di Gesù Cristo [è] ammirabile nella sua estensione. Come era stato 

mandato da suo Padre per tutti gli uomini, e per cagion di suo Padre li amava, si 
divideva egualmente fra tutti, e a tutti metteva la sua applicazione, senza 
eccettuazione di persona. Ebrei e gentili ricevevano da esso le stesse istruzioni e le 
stesse guarigioni, tanto dell'anima quanto del corpo. Non fu mai veduto né avere a 
schifo la miseria e povertà degli uni, nà lasciarsi preoccupare in favore degli altri, 
dal loro splendore e opulenza. 

4224 Coloro ancora che si dichiaravano più apertamente e con maggiore 
ingiustizia contro di esso, lo ritrovavano disposto a far loro tutto il bene che ne 
potevano attendere, e non dipendeva se non da essi, ricorrendo a questo divino 
Signore, l'ottenere tutte le grazie onde era il dispensatore. Non solo vi era disposto, 
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ma a questo fine li chiamava, li invitava e li cercava.  
4225 Se io non faccio giugnere a cotesto segno la mia carità verso il prossimo, 

non ho che una carità imperfetta, oppure non ho che una carità falsa, perché non è 
carità cristiana. La carità cristiana fa che noi amiamo il prossimo riguardo a Dio e a 
cagione di Dio. Ora cotesto motivo non è limitato; e volerlo ristrignere a certi 
soggetti senza stenderlo agli altri, n'è un distruggerlo assolutamente e annichilarlo. Il 
Filio di Dio perciò, e dopo di esso gli Apostoli, raccomandandoci la pratica della 
carità come una delle nostre più essenziali obbligazioni, si sono serviti di un 
termine comune: Amate i vostri fratelli, il vostro prossimo.  

 
 
 
 
 
 
 
 

4226                       VITA AMOROSA [DI CRISTO] 
 

[Sua] Carità perfetta. 
[Schema] 

 
Cum dilexisset suos, in finem dixit eos, Io. 13,1. 
Forte, per non cedere alle ingratitudini, ai tradimenti. Fortis ut mors dilectio etc., 

Cant. 8,6. Aquae multae non potuerunt extinguere caritatem, ibi v. 7. Unus vestrum 
me traditurus est, Matth. 26,21. Qua nocte tradebatur, 1 Cor. 11,23. 

4227 Vittoriosa. Exivit vincens ut vinceret, Apoc. 6,2. Humiliavit semetipsum, 
Philipp. 2,8. Domine, tu mihi lavas pedes? Io. 13,6. Un Dio appié dell'uomo, per 
mondarglieli. Exemplum dedi vobis, ut quemadmodum ego feci, ita et vos faciatis, 
Io. 13,15.  

Trionfante. In signum dilectionis suae perpetuae: Hoc quotiescumque facietis, in 
mei memoriam facietis, cf. Liturgia, Canone. Differenze del vincer degli uomini: 
così vince l'amore. Ecce sto ad ostium et pulso, Apoc. 3,20. Si quis etc. Entra 
questo amor trionfante in tutti i cuori, in tutti i luoghi. In omni loco offertur nomini 
meo oblatio munda, Malach. 1,11; in tutti i tempi: Ecce ego vobiscum sum usque 
ad consummationem saeculi, Matth. 28,20.  

 
4228                                                 [Sviluppo]  
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VITA AMOROSA - CARITÀ PERFETTA 
 

L'amore forma e principio unico dell'operare.  
Cum dilexisset suos qui etc. in finem dilexit eos, Io. 13,1. 
Forte, per non cedere alle ingratitudini, ai tradimenti.  
Beatus vir qui "suffert" tentationem, quoniam cum probatus etc. accipiet coro-

nam vitae, quam repromisit Deus "diligentibus se", Iac. 1,12. Fortis ut mors diletio, 
Cant. 8,6. 

4229 [La carità] non fu mai potuta vincere da veruna virtù o forza; eppur tutto il 
mondo colle forse dell'ingegno e della natura l'assale, la combatte, la caccia: ma 
ella sostien tutto l'impeto: suffert, né cede il suo piede o 'l suo fine. L'amor di 
Cristo [è] impugnato dalla ingratitudine, dal tradimento. Unus vestrum me 
traditurus est, Matth. 26,21. Qua nocte tradebatur, 1 Cor. 11,23.  

4230 [Caritas] suffert: omnia suffert,1 Cor. 13,7. E vedete con quanta fortezza! 
Gesù siede a mensa cogli uomini, con Giuda: insieme col traditore. Qua nocte 
tradebatur,1 Cor. 11,23, da uno di loro: Unus vestrum, Matth. 16,21. Sumunt boni, 
sumunt mali, sorte tamen inaequali, In Missa Corporis Christi: Sequantia. 

4231 Unus vestrum me traditurus est, Matth. 26,21. [Ita dixit] un latenti locum 
poenitentiae daret, Chrys. In Io. 71, (70),2 t. 8,237/1 B. Maluit omnes terrere ut 
unum salvum faceret, Chrys. In Matth. Hom. 81 (82),1 t. 7,473/2 A. Numquid ego 
sum, Domine? Matth. 26,22, [Così dicono] gli Apostoli; quia licet eos conscientia 
non argueret etc. August. Serm. Vet. et Novi Test. 99,6,6 t. 5/1, 523 G. Numquid 
ego sum, Domine? [Così anche Giuda]. Si serve della stessa misericordia per 
occultarsi. Gli ipocriti parlano come i giusti.  

4232 Vittoriosa. Exivit vincens un vinceret, Apoc. 6,2. Vince in bono malum, 
Rom. 12,21. 

Humiliavit semetipsum, Philipp. 2,8. [Consideriamo] l'altezza della persona che 
si umilia, la bassezza delle persone a chi s'umilia. Dio [prima] in cielo in mezzo 
agli Angeli che lo adorano, [poi] in terra in mezzo a' peccatori, a' lor piedi per 
lavarli.  

4233 Dio, decorem induit. Induit Dominus fortitudinem, Ps. 92,1, con le sue 
mani creando tutte le cose e sostenendo il mondo: mundum pugillo continens, 
Commun. Fest. B. M. V. ad Matut., scinto delle sue vesti e cinto d'un asciugatojo, 
praecinxit se, Ps. 92,1, lava colle sue mani i pie' fangosi delle sue creature.  

4234 [Dio] infinitamente savio per vedere la sua eccellenza, la fellonia del 
traditore, la codardia degli altri; infinitamente potente. Data est mihi omnis potestas 
in coelo et in terra, Matth. 28,18. E questo Dio mediante la generazione, e questo 
uomo mediante l'unione ipostatica, figlio naturale di Dio, nato ab aeterno, non 
rapinam arbitratus etc. Philipp. 2,6, semetipsum exinanivit formam servi accipiens, 
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ibi. v. 7. E dopo tornerà a sedere nel suo trono alla destra del divin Padre.  
4235 Questa umiltà fu amorosa e diligente, facendo questa azione da sé, 

senz'aiuto d'altri, in segno di grande amore. Da sé si spoglia, si cinge, mette l'acqua 
nel catino e la porta, e si gitta in terra; e lava non le mani, ma i piedi.  

- Domine, tu mihi lavas pedes? Io. 13,6. 
- Si non lavero te, non habebis partem mecum, ibi, v. 8. 
4236 Amplius lava me ab iniquitate mea, Ps. 50,4. Impossibile est ea dilui, nisi 

per Christum et a Christo. Impossibile est cum eis salvari. Lavit nos a peccatis 
nostris in sanguine suo, Apoc. 1,5.  

Un Dio appié dell'uomo per mondarlo! [Meditiamo sulle] differenze del vincer 
degli uomini [e di quello di Dio!] Così vince l'amore. Ecce, sto ad ostium et pulso. 
Si quis... Apoc. 3,20. 

4237 Trionfante. 
[Trionfa la carità di Cristo] in tutti i cuori. Ne fa un precetto. Nisi 

manducaveritis, etc. Io. 6,54. [Trionfa] in tutti i luoghi. In omni loco offertur nomini 
meo oblatio munda, Malach. 1,11. In tutti i tempi: Ecce ego vobiscum sum etc. 
Matth. 28,20. In signum dilectionis perpetuae [dixit:] Quotiescumque feceritis, etc. 
Canon Missae. [Trionfa] a tutte l'ore, di giorno, di notte, Deus cum eis, Apoc. 21,3, 
sotto l'istesso tabernacolo, prima di essere nella reggia del paradiso.  

Ci regna così pacificamente, sommessi così li cuori, che non ha bisogno 
dell'armi del suo terrore, come nell'antica legge.  

 
 

4238                                       VITA GLORIOSA.   
 
Quomodo Christus surrexit a mortuis, ita et nos in novitate vitae ambulemus, 

Rom. 6,4.  
Preludio. Gesù Cristo non era disceso nel sepolcro per dimorarvi; e se si avea 

sogettato alla legge della morte, lo avea fatto per trionfar poi della morte stessa, e 
sottometterla al suo impero.  

Ora nella sua risurrezione è da osservarsi: Primo, ch'egli risuscitò se stesso. 
Inter mortuos liber, Ps. 87,6. Morrebbe quando e come avesse voluto; saprebbe 
anche sciorsi da' legami della morte, nel momento che avea destinato; e potrebbe 
suscitare e sé e gli altri.  
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4239             TRIDUO DI PENITENZA 

a S. Rocco nella Cattedrale per la immunità dal cholera,  
Verona 1831. 
-------------------- 

 
 
 

TRIDUO DI PENITENZA PER LA PESTILENZA 
 

Predica 1 
 

4240 Nisi Dominus custodieret civitatem, frustra vigilat qui custodit eam. Ps. 
126,1 

Tttte le cautele non bastano ad allontanare il male, se Dio ne voglia punire; 
bisogna dunque placarlo. Come Dio mostra d'esser il creatore di tutte le cose, 
imprimendo nelle creature le vestigi della sua sapienza e onnipotenza: Coeli 
enarrant gloriam Dei, ecc. Ps. 18,2. - Vedi Cicerone - Rom. 1,20: Invisibilia enim 
ipsius a creatura mundi per ea quae facta sunt intellecta conspiciuntur: sempiterna 
quoque ejus virtus et divinitas.- A magnitudine speciei et creaturae, cognoscibiliter 
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poterit creator horum videri. Sap. 13,5. 
4241 Così Dio a mostrare d'esserne il conservatore, e la sua Provvidenza 

necessaria alle sue creature, ragionevoli massimamente, per conseguire il fine della 
loro natura ch'è il bene perfetto, fa che l'uomo tocchi con mano l'insufficienza delle 
sue forze e della sua ragione, onde conosca la necessità della mano di Dio che il 
sostenga, e della sua provvida cura che il guardi, per non essere disfatto e perire. 
Nisi Dominus custodierit civitatem... Ps. 126,1 

Questo fa vedere di presente che tutta la saggezza collegata con la possanza 
negli uomini non basta allontanar il flagello.  

Vedi la notificazione del Vescovo. 
4242 Or questo tanto più chiaramente vero dimostrasi, che: Nisi Dominus 

custodierit civitatem, frustra vigilat qui custodit eam, quanto è certo che tutto quel 
male da cui può solo Iddio guardar le nostre città, è Dio medesimo che il manda 
contro di esse, per assalirle. Ego Dominus faciens pacem, et creans malum. Isaia 
45,7. Propriamente male non è che il peccato, donde è autore la nostra volontà; il 
male di pena è un bene di cui Dio è autore; Si est malum in civitatem quod 
Dominus non fecerit? Amos. 3,6; Caro percutitur ut anima sanetur. S. Basilius, 
Hom. Quod Deus non est auctor mali. c.4. t. 2,76 B. 

4243 Ma (anche) se fossero tutte le altre creature (a difenderci) l'uomo non si 
potrebbe guardare se Dio nol guarda. Una creatura sola, come è il demonio, sfida 
tutti gli uomini insieme, che non si posson tenere contro quel solo, se Dio non ne 
guarda. Vedi Giobbe, Leviata, Job. 41,24: Non est super terram potestas quae 
comparetur ei, qui factus est ut nullum timeret. v. 25: Omne sublime videt: ipse est 
rex super universos filios superbiae. 

Che sarà se Dio medesimo, come alla testa dei mali, spingali sopra di noi? 
Qual forza, quale prudenza può difendere la città? Non resta dunque altro che 

vedere come sia disposta la volontà di Dio verso di noi. 
4244 Ora Dio odia necessariamente il peccato, siccome è buono; Dio il dee 

necessariemente punire, siccome giusto. Se irreformabili sono le leggi e l'ordine dei 
corpi, sarà violato senza riforma e riparazione la legge e l'ordine degli spiriti? 

Dio il dee punire in questa vita se il peccato è pubblico, altrimenti non lo potà 
più punire nella società, che si disperde. I nostri peccati sono pubblici e notori. 

Dio li punisce a tempo perchè, cum tranquillitate judicat Sap. 12,21. Aspetta 
che sia compiuto il numero: Omnia in numero ecc. Sap. 11,21 Aspettò ch egli 
antidiluviani cento venti anni.....6,3; i Cananei quattrocento anni, 1... 15,20 e poi li 
punì. i Romani trecento anni. 

I nostri peccati sono moltiplicati pubblicamente e in eccesso: è ben dunque da 
temere che Dio non voglia custodire, ma punire la nostra città. 

4245 Iddio ne lascia un pò di tempo perché.....lascia condurre a mutare decreto. 
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Non lo costringe la folla, anzi lo stimola, come nel tempo del diluvio, ecc. 
Il placa la penitenza sola: basta nominarla. Esempio: i Niniviti. Rem incipe 

tantum, et totum factum est. Anche pochi se si giustificano con la penitenza, 
disarmano Dio. (Vedi Sodoma i dieci giusti. Gen. 18,32. (In) Ezechiele (basta) un 
(giusto) solo. 

Su adunque: chi ama la sua patria prenda la penitenza; ciascun per sè, e fa per 
tutti. Si lascino gli odi, le crapole, le bestemmie, le maldicenze, le fraudi, le 
ingiustizie né contratti, le irriverenze nelle chiese, l'ozio, la trascuranza dei nostri 
doveri, la impudicizia, l'adulterio, il lusso, gli amori, la irreligione, la superbia, la 
indubordinazione. Invochiamo Maria. 

4246 Dio odia necessariamente il peccato, siccome buono. Nè è da pensare 
quest'odio dal nostro: Mendaces filii hominum in stateris. Ps. 61,10. La nostra 
stadera, cioè la stima che facciamo del peccato, è falsa e però egli ci pesa poco. 
Revertimini ad judicium! Dan. 13,49. 

L'odio di Dio è immenso: e vedesi dalle condizioni dell'odio divino (e dai) i suoi 
motivi. 

Condizioni: (È un odio) essenziale, necessario. (Dio ripugna al peccato) assai 
più che non è contraria la luce alle tenebre, il dolce all'amaro, il biano al nero; tanto 
che tutte le menti degli Angeli e degli uomini non bastano a comprendere, nè tutte 
le lingue a spiegare questa immensa contrarietà. 

4247 Ps. 4,5: (4) Mane astabo et videbo, quoniam non Deus volens iniquitatem 
tu es. Dio è un nemico del peccato; tutte le perfezioni che sono in Dio, tutte 
diametralmente sono opposte al peccato. Lasciando di odiare il peccato lascerebbe 
di esser Dio. Li contrari in terra talora si compongono insieme: il caldo (e) il 
freddo, la luce (e) le tenebre: Dio non può mai con seco tollerar nè dinanzi il 
peccato: Non Deus volens inquitatem tu es. Ps. 5,5. (Consideriamo) come questa 
contrarietà è essenziale, non accidentale. (Il peccato) va contro la sostanza di Dio; 
(contro a) l'essere sommo bene, (somma) bellezza, (somma) virtù; onde non lo 
abbomina liberamente come noi, ma necessariamente, nè può interrompere tale 
sdegno nè mitigarlo;. Neque habitabit juxta te malignus, neque permanebunt injusti 
ante oculos tuos. Ps. 5,6. 

4248 (Odio) infinito. Infinita (è la) distanza tra la bontà divina e la colpa: odio 
dunque infinito, perché l'odio nasce dall'amore: infinitamente Dio ama se stesso, 
infinitamente odia il peccato. È meglio esser un rospo, una serpe, che un peccatore: 
tale mostro abbominando è il peccato. Se Dio fosse capace di dolore, gli 
recherebbe più di cordoglio e di tristezza un solo peccato, che non gli recano di 
contentezza tutte le opere buone di tutti i santi, tanto che Dio ne avrebbe tale 
tristezza da venir meno. Odisti omnes qui operantur iniquitatem. Ps. 5,7. 

4249 (Odio) eterno. (I peccati, Dio) li ha odiati da tutta l'eternità, fino a questo 
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dì. Sap. 14,9: 
Similiter autem odio sunt Domino impius et impietas. 
Che piena se ne dee esser fatta, che non se n'è perduta una gocciola! Seguiterà 

così sempre ad odiarla. Respice ad iniquitatem non poteris. Hab. 1,13. 
Finché Dio sarà Dio, sarà nimico del peccato; finché amerà se medesimo, odierà 
sempre i viziosi.L'odio nostro é volubile, il divino è immutabile. Se con un peccato 
anche leggero voi convertiste tutto il mondo, Iddio non lascerebbe di odiare la 
vostra colpa nè di punirvi per essa tutta l'eternità. Odisti omnes qui operantur 
iniquitatem. Ps. 5,7. 

4250 (Odio) unico. Dio abbomina tutti i peccati e peccatori, e non abbomina 
altro che loro; quivi si termina tutto l'odio divino. Nihil odisti eorum quae fecisti. 
Sap. 11,25. Nei dannati, che non si toglie mai il peccato, non addolcisce nè 
impietosisce mai; nei peccatori viventi, tolto il peccato subito si placa. Se il 
demonio (Santa Caterina da Genova) si potese cavar la squallida vesta del peccato, 
Dio si unirebbe tosto con lui. Questo è l'unico muro di divisione tra Dio e l'anima, 
l'unico impedimento. Iniquitates vestrae diviserunt inter vos et Deum vestrum. Isaia 
52. Una volontà infinitamente perfetta odia la colpa, e non odia altro che lei. Dove 
in un assedio si voltano tutte le batterie in un punto solo, che impeto! 

4251 (I) motivi (per cui Dio odia il peccato, si possono ricavare) dal suo cuore, 
che ama infinitamente sè e sommamente noi; però odia il peccato contrario a sè, 
contrario a noi. Peccare è trattar l'uomo come se fosse Dio, e Dio come se fosse 
creatura. Proprio di Dio è l'essere insoggettabile, indipendente, e a sè medesimo la 
legge nell'operare. Deus sibi ipsi est lex. Come la sua volontà è la sovrana, così è 
la norma di tutte le altre. Ora il peccatore toglie alla volontà divina questo fregio 
suo proprio, per darlo alla propria: Nescio Dominum, et Israel non dimittam, 
(diceva) Faraone, Ex. 5,2: Non conosceo altro padrone, altra regola altra legge. 
Così deposto il Dio vero, costituisce sè per suo Dio. Confregisti jugum, rupisti 
vincula mea, dixisti: Non serviam. Hier. 2,20. 

4252 (Il peccatore) tratta Dio da meno di un uomo. Projecisti me, (non 
agguagliarsi solo, nè volerlo collega) post corpum tuum. Ezech. 23,35. - Servire me 
fecisti in peccatis tuis. Isai. 42,24: (servizio affannoso). - Il peccator non è pago di 
tener in catena le creature, facendosi da loro servire in dispetto del Creatore: vuol 
tenervi il Creatore medesimo; (pretende) che Dio tolleri senza risentimento al grave 
insulto, che non lo perseguiti, che nol punisca; vuol Dio simile a sè, amante della 
iniquità, cioè meno che uomo. Existimasti inique quod ero tui similis. Ps. 49,21. 

4253 Più vorrebbe che (Dio) non fosse. Dixit insipiens in corde suo: Non est 
Deus. Ps. 13,1. So che v'è Dio: me l'attestano tutte le creature e tutte le nazioni; 
non pure i cristiani, (perfino) i gentili; ma non vorrei che ci fosse: vorrei la destra 
disarmata; vorrei un Dio che non conoscesse i miei falli, un Dio che non potesse 
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correggerli, un Dio giungesse fino ad amarli: Non est Deus. Unum est summus 
bonus, aliud summum malum: hoc peccatum, illud Deus. S. Aug. Il peccato è tutto 
l'opposto di Dio: l'unico male di quel sommo bene. Dio è un bene universalissimo, 
che contiene tutti i beni eminentemente; tale è il peccato: è un male universale che 
contiene tutti i mali eminentemente; Dio è un mare di perfezioni e di bontà: il 
peccato è un pelago di malizie e di mali. 

4254 In questo consiste la dignità di un padron supremo: nel meritare che senza 
contrasto tutte le creature, tanto inferiori a sè, eseguiscano i suoi voleri. 

Omnia quaecumque voluit Dominus fecit in coelo et in terra, et in omnibus 
abyssis. Ps. 134,6. Il contraddire a questo diritto, anche senza poterne aver effetto, 
è una somma ingiuria. Boni utuntur mundo et fruantur Deo, mali uti volunt Deo ut 
fruantur mundo: qui è la ingiuria. 

Se (il peccatore) non ferisce Dio nella natura, lo ferisce nell'onore purtroppo, 
che è bene estrinseco; sebbene il non esser ferito Dio nella essenza non resta dal 
peccatore, ma dalla perfezione di quella natura. Malum culpae, quantum est ex se, 
est privativum boni divini secundum se ipsum, si esset privabile; quemadmodum 
amor amicitiae erga Deum est positivum boni divini secundum se, si esset ponibile. 
Cajet. in 1,19,9. 

4255 Pereat Samaria, quoniam ad amaritudinem (per parte del peccatore) 
concitavit Deum suum, Osea 14,1; perché se nol porta intrinseco nocumento, pare 
che il possa recare: cioè sdegno, dolore, tristezza, morte. La ragione per cui Dio 
non riceve nè pregiudizio dal peccatore è perchè Dio sempre si piglia le 
soddisfazioni dovute dalle ingiurie a sè fatte, o col punire il peccato, o col 
perdonarlo; il che pure è un genere nobilissimo di sottomettere a noi chiunque ambì 
di farsi a noi superiore coll'ingiuria. Manca al peccatore quel che mancò ad Erode 
per uccider Cristo: come ribelle infelice che non può veramente ridurre in opera i 
tratti della sua congiura, ma fa quel che può per ridurveli. 

 
 

Predica 3 
 

4256 Volo ergo viros orare in omni loco, levantes puras manus, sine ira et 
disceptatione. Tim. 2,8. 

ARGOMENTO: Se non monderemo la mano, la lingua, il cuore, non pure 
accette non saranno a Dio le nostre preghiere, ma ci provocherem contro sempre 
maggiori flagelli dell'ira sua. 

Maravigliosa forza dell'orazione sul cuore di Dio, anche sdegnato. Oratio sic 
Deo vim infert. S. Joannes Climacus, Gradus 28. Espugna per forza, assaltando 
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come si fa negli assedj, il cuor di Dio anche sdegnato, chiuso e, come nimico dei 
nostri peccati, armato di tutta la sua virtù per punirci. Dimitte me, ut irascatur furor 
meus contra eos. Ex. 32,10. Dei potentiam servi preces impediebant. S. Girolamo 
epist. 12, alia 128,4. 1,959 D. 

4257 È vero che Dio è vinto perchè vuol essere; e nondimeno è pur vero che 
nella lotta dell'orazione le nostre preghiere vincono il cuor di Dio e lo disarmano. 
Contra Deum fortis fuisti. Gen. 32,28. 

Volo ergo viros crare in omni loco, levantes puras manus. Ora sebbene sia così 
grande la forza dell'orazione, ecc., non solo non saranno accette le nostre preghiere 
se noi alzando le mani non le monderemo colla lingua e il cuore, ma cresceremo 
l'ira di Dio, invece di scemarla. Quid miraris in poenas generis humanis iram Dei 
crescere, cum crescat quotidie quod puniatur? 

4258 - Perché il peccato è sommo dispregio di Dio. Li generosi tollerano le 
ingiurie e i danni, e li condonano a chi prega: non condonano il dispregio a chi 
prega eziandio con esso. 

 - Perché il peccato è una ribellione a Dio, che si vuol deporre dal trono, per 
collocarvi la propria volontà. Ora i principi buoni sono indulgenti verso gli altri 
delitti: non perdonano mai questo, nè lasciano di punirlo quando possono, nè 
ascoltano preghiere di ostinati ribelli che manifestano imprudentemente e 
furiosamente la loro risoluzione, anche pregando. Or Dio non teme la folla. 

4259 - Perchè il peccato è un sommo male nostro. Or i cuori più gentili 
condonano i danni e ingiurie anche delle loro persone, (ma) sono inesorabili dove 
ferito sia l'affetto loro più tenero, con il danno delle persone da loro amate. Le 
nostre anime sono così care al cuore di Dio che per averle mandò il suo Figliuolo e 
sono le spose di lui ecc; ma il peccato, danneggiando queste anime tocca Iddio sul 
vivo, guastando l'opera maravigliosa della sua redenzione: come vorremmo che Dio 
per le nostre preghiere ceda i diritti della giustizia, sacrifichi l'affetto più tenero del 
suo cuore e faccia quel che non dee, di rompere il fine della sua bontà, che è la 
salute nostra. A che mirano i suoi flagelli se noi non vogliamo rendere a Dio quel 
che è di nostro dovere, e tuttto è in nostra mano? Non est quo fugias a Deo irato, 
nisi ad Deum placatum. S. Augustinus. Per placarlo tolgasi il peccato dalla mano,: 
Levantes puras manus, 1 Tim. 2,8, dal cuore: sine era; dalla lingua: sine 
disceptatione. ibi. 

4260 Il peccato è un'ingiuria fatta dalla creatura alla maestà altissima di Dio, e 
però è un male che appartiene in qualche modo a Dio, ferendolo nell'onore. Peccare 
è un voltar le spalle a Dio, per voltar la faccia ad una creatura: il che è un torto 
sommo e manifestissimo fatto a Dio. 

La Scrittura esprime il peccato con termini di disprezzo. In luogo di "(ha) 
trasgrediti", (dice): "Contempserunt" timorem Dei. Eccli. 49,6; in luogo di 
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"disobbediscono" (dice): Filios enutrivi et exaltavi, ipsi autem "spreverunt" me. Is. 
1,2.; in luogo di "non seguiste", (dice): "Despexistis" omne consilium meum, et 
increpationes meas "neglexistis". Prov. 1, 2; in luogo di non (hai) curati", (dice): 
divitias bonitatis ejus "contemnis". Rom. 2, 

4261 Anzi con queste ricadute, non sol si disprezza, ma si calpesta e conculca 
come la più abbietta cosa del mondo il Figliuol di Dio: Qui filium Dei 
conculcaverit, et sanguinem testamenti pollutum duxerit. Hebr. 29,20. Può darsi 
caso che uno rompa la legge umana senza far grave ingiuria al principe che l'ha 
imposta, perché potrebbe mostrar chiaro di avere avuto, nel far la legge, la mira 
unicamente all'utile dei sudditi, non alla sua dignità; ma Iddio non può dare una 
legge dicui egli non sia fine ultimo, ed in cui non abbia la mira principalmente alla 
dignità della sua persona divina. Anima quae peccaverit et, contempto domino, 
negaverit proximo suo depositum ecc. reddet omnia ecc. Lev. 6,2. Per 
praevaricationem legis Deum inhonoras. Rom. 2,23. 

4262 Lo disprezza in paragone di un ben creato. In manu ejus, (del peccatore) 
statera dolosa, Osea 12,7; perché peccando si pesa da una parte Dio, dall'altra la 
creatura; e il peccatore giudica praticamente che sia maggior bene quella putrida 
creatura, che non é Dio medesimo. Si può trovare giudizio più falso? Statera 
dolosa. Non si può fare a veruno torto maggiore di quel che si fa giornalmente a 
Dio col peccato. Il solo disprezzo assoluto sarebbe un'immensa ingiuria di Dio: che 
sarà il comparativo? 

4263 Se il figliuolo disprezzi l'amorosa cura del padre cavandosi di casa per 
mettersi in libertà, ne vorrà rendere alcuna scusa; ma se abbandoni un padre dolce, 
ricco, nobile, ecc. per mettersi (a) servire a un assassino vile e spietato anche coi 
suoi seguaci, che per via dei misfatti e dell'angustia il mena al patibolo, cresce a 
dismisura il disprezzo nell'ingiuria fatta al padre, e tanto più quanto nell'aspra e rea 
vita si mostra contento. Jer. 2,12 sq: Obstupescite coeli super hoc, et portas ejus 
desolamini vehementer: duo enim mala fecit populus meus: me dereliquerunt 
fontem aquae vivae, et foderunt sibi cisternas, cisternas dissipatas, quae continere 
non valent aquas. Vedete da lagno forte che fa Dio quanto gli pesi il disprezzo del 
paragone. 

4264 In questo consiste l'esser Dio sommo bene; in meritare di essere preferito a 
tutti gli altri beni che non son lui. Baruc 3,35; Hic est Deus noster, et non sostima-
bitur alius adversus eum. E in questo consiste l'ossequio altissimo che rendongli i 
giusti: Omnia ossa mea dicent: Domine, qui similis tibi? Ps. 54. Ossa: i giusti saldi 
nell'apprezzar il loro Dio; le carni sono i peccatori che ammolliscono. Cui 
assimilastis me et adaequastis, dicit Sanctus? Is. 40,25. 

4265 Perchè il peccato è male nostro. Dio come suoi rimira i nostri discapiti, e 
come suoi gradisce i nosri vantaggi. Congratulamini mihi, quia inveni ovem meam 
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quae perierat. Luc. 15,6. Non disse "ei", di cui è tutto il vantaggio.  
L' anima è sposa di Cristo; il Padre gliene costituì la dote; il Figlio la si comprò 

con la sua vita: facendo danno, vilipendio, strapazzo di lei, (si offendo Dio). E Dio 
potrassi veder innanzi pregare a chi gli ha tolta questa sposa, e non gliela vuol 
rendere, comechè l'ami? Davide si fece render per forza la sua Micol: Cristo non 
può usare violenza, perchè rispetta il suo dono, che è il libero arbitrio. 

4266 Ella è figlia di Dio. L'augelletto che dopo gli stenti del covare, del pascere, 
vede una serpe suggere il sangue ai suoi parti, sebbene egli voli lungi da quel 
crudele, geme, stride e par che muoia. Voi, padri e madri, fate ragione di quel che 
vi trafiggono i danni veduti fare ai vostri figliuoli. 

Per questo i Santi hanno tanta cura dell'anima: perchè ella appartiene a Dio. 
Miserere animae tuae, placens Deo. Eccli. 30,24. I giardinieri dei principi tengono 
più cura di quei (fiori) perchè sono del principe, che non ne terrebbero se fosser 
propri. Voi pensate che per esser Dio buono, e voler tanto bene a voi (Sic Deus 
dilexit mundum, ut filium suum unigenitum daret, Io. 3,16.) che ei non curi o non 
consideri la vostra iniquità quanto ella si meriti, e tolleri i vostri eccessi? Anzi, 
perchè egli è buono più odia la malizia e la perseguite. L'amore che porta a noi fa 
che senta il torto più al vivo. 

Dominus zelotes nomen ejus. Ex. 31,14. 
 
 

Predica 5. 
 

4267 Si..... misero pestilentiam in populum meum, conversus autem populus 
meus, super quos invocatum est nomen meum, deprecatus me fuerit, et exquisierit 
faciem meam, et egerit poenitentiam a viis suis pessimis; et ego exaudiam de coelo, 
et propitius ero peccatis eorum, et sanabo terram eorum. 2 Parab. 7,13 sq. 

ARGOMENTO 5: Il vero penitente sulle promesse di Dio può fondare sicura 
speranza nella sua misericordia. 

4268 Chi avesse ad annunziare essere trovato un farmaco da guarire e 
allontanare la peste, con quanta allegrezza non sarebbe accolto il suo dire e, avuto 
la informazione debita della sicurezza del rimedio, sulla valentia del medico autore, 
sulle esperienze fatte, sulla pubblica testimonianza, tutti accorrerebbero per averlo, 
qualunque fosse il prezzo; e chi non potesse domanderebbe agli amici, 
implorerebbe la carità del prossimo, invocherebbe eziandio la pubblica 
beneficenza. Allegri, dunque; deponete ogni timore, siate tranquilli: il rimedio con 
queste condizioni, e più vantaggiose, è trovato, a risanar non pur le persone 
particolari, (ma) i paesi a un tratto. Sanabo terram eorum. 2 Par. 7,14. 
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4269 Il rimedio è sicuro, efficacissimo per parte del medico, il quale conosce il 
male e la natura nostra, essendo di questa autore, e del male di pena definitore, 
inquanto che egli lo manda. Si immisero pestilentiam, 2 Par. 7,13, e da lui dipende 
l'accrescere o il ritenerne la forza, che omnia obediunt voluntati suae. V. ibi. cf. Ps. 
75,8; 1 Cor. 15,28 etc. 

 (Risulta sicuro) dalla sperienza: perchè quanti hanno fatto penitenza, tanti 
furono liberati da mali anche peggiori. Ninive... 3,4 etc; e non pure la stabile 
penitenza, ma anche la incostante ha questa forza. Acabbo. Vedi Chrys. 

4270 Dalla testimonianza di Dio medesimo, che non è per perdere in veruna 
circostanza per qualsivoglia tempo la sua attività: In quacumque hora. V. ibi. Si 
immisero pestilentiam, sanabo. 2 Par. 7,13 sq. 

Cosa tanto utile, anzi necessaria, si dovrebbe fare e procacciare anche da chi 
non potesse: ma questa è possibile a tutti: si tratta della volontà. Ella è ancor 
facile. Esempio: di Naaman; 4 Reg; 5, 10; - Davide: Peccavi, etc; 2 Reg; 12, 13. 

4271 Egli è un medico così valente che tutte le cose obbediscono a lui, che 
risana col solo dire; Sed tantum dic verbo, et sanabitur puer meus, Matth. 8,8; anzi 
col solo volerlo: Omnis voluntas mea fiet. Egli è il solo medico che possa fare la 
volontà dell'infermo: Voluntatem timentium se faciet. Ps. 144,19. 

Se il diavolo ha potuto tirarci sopra tanto flagello, rendendoci colpevoli di si 
grande insulto a Dio, e per voltarcelo contro spirarci il consiglio che spirò a 
Balaamo, di corrompere con ogni dissolutezza di vizi il nostro cuore, Num. 31,16; 
se il diavolo, dico, ha potuto atterrarci e condurci a tante rovine (Miseros facit 
populos peccatum, Prov. 14,34) non potrà Dio farci risorgere e camparci dalla 
morte? 

4272 Ma potrà renderti anche a miglior felicità. Justitia (acquisitata con la 
penitenza) elevat gentes. Prov. 14,34. 

Non disperare, che è lo stato degli empi. Non la moltitudine dei peccati ne dee 
far perdere la speranza, ma l'animo empio. Impius, (non peccator quisque) cum in 
profundim venerit, contemnit. Prov. 18,3. Proprio è degli empi questo stato, nè di 
guardar neanche all'uscita; perchè l'empio pensare come un giogo deprime il collo e 
impedisce di riguardar il cielo. Ma è da cuor generoso e degno di ammirazione 
scuoter quel giogo, e cacciar il littore che ne l'ha messo in collo. 

4273 Sicut oculi ancillae in manibus dominae suae, ita oculi nostri ad Dominum 
Deum nostrum repleti sumus despectione. Ps. 122,2 sq. Questa è generosità: non 
lasciarci turbare nei mali e non lasciar le preghiere anche ributtate, ma insistere 
donec misereatur nostri. Perciò il diavolo ne gitta nella disperazione, per toglierne 
la speranza, ancora sicura, guida alla salute anche delle anime perdute. Spe enim 
salvi facti sumus. Rom. 8,24. Questa è come catena pendente dal cielo a sostenere 
l'anime nostre, e a quella sommità trae poco a poco quei che la tengono salda, e li 
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cava dalle procelle della vita presente; se alcuno per mollezza d'animo lascia 
questa fune, tosto cade a sommergersi nell'abisso dei mali. Il che sapendo il 
diavolo, veggendoci oppressi dai peccati e dai mali, mette la disperazione più grave 
del piombo, perchè lasciata la catena ci affondiamo. 

4274 Se l'ira fosse passione in Dio, jure quis desperaret di non poter spegnere la 
fiamma accesa da tanti delitti; or Dio, ancorchè punisca, non lascia di aver cura di 
noi. Bisogna confidare nella penitenza, quantunque gravissimi fossero i nostri 
misfatti. 

(Dio) se non ne punisce per riguardo di danni ch'ei non teme, ma perchè noi non 
ne abbiamo il danno: ne in deteriora decidamus. Egli ripara al suo onore anche 
meglio con la volontaria penitenza. 

Come chi partesi dalla luce, non alla luce (ma) a sè fa il danno, così chi suol 
disprezzare Dio a lui non può nuocere, (mentre) a sè procura estrema rovina. Perciò 
ei ne minaccia e punisce: per trarne a lui. 

Come il medico non si ributta alle contumelie del farnetico infermo, ma lo 
assiste, e fa tutto per contenerlo per sua utilità; e se l'infermo un pò torni in sè ne 
gode, per poterlo ridurre a perfetta sanita. 

4275 Andiamo alle Scritture. Chi più scellerato del re di Babilonia Nabucco, 
che si avea fatto gittar nella fornace chi non voleva adorarlo? Questa fiera Iddio 
invita alla penitenza, e ne offre l'occasione col miracolo della fornace, colla visione 
dispiegata da Daniello. Consiglialo per il profeta Daniele: Propterea, rex, consilium 
meum tibi placeat, et peccata tua elemosynis rèdime, et iniquitates tuas 
miserationibus pauperum: forsitan ignoscet delictis tuis. Dan. 4,24. Estne post 
tantum lapsum rèditus ecc? E tornato anche dopo a insuperbire, il castigò, ma non 
sì che dopo nol tornasse al primo splendore; e sanata l'anima non si curasse anche il 
suo trono. Dan. 4,31 sqq. 

4276 Questa é la natura di Dio: nunquam aversatur sinceram poenitentiam, ma 
anche chi è venuto al profondo, se pentesi, si il rimette (e) quel che fa più 
maraviglia, anche se uno non fa stabile penitenza, nè permanente; ma anche per quel 
poco che dura non la rifiuta, ma rendegli grande mercede. Isai. 57,17 sq.: Propter 
iniquitatem avaritiae ejus iratus sum, et abiit vagus in via cordi sui. Vias ejus vidi, 
et sanavi et reduxi eum et reddidi consolationes ipsi et lugentibus ejus. - Acabbo 
dalla moglie traboccato nei peccati, appena vestito il sacco cansò i mali imminenti. 
3 Reg. 21,29. Disse Dio ad Elia: Nonne vidisti Achab humiliatum coram me? Quia 
igitur humiliatus est mei causa, non inducam malum in diebus ejus. - Manasse, qui 
omnes insania superavit, et tyrannice legalem avertit cultum, templum clausit, e 
fece fiorir l'idolatria, cum resipuisset tornò nel numero degli amici di Dio. 2 Par. 
33,12 sq. 

4277 Hodie si vocem Domini audieritis, nolite obdurare corda vestra, sicut in 
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exacerbatione. Ps. 94,8 sq. Quell'oggi è per tutta la vita; anzi fino alla vecchiaia; 
chè non dalla lunghezza del tempo, ma dall'affetto si stima la penitenza. I Niniviti in 
pochi dì (ottennero il perdono). Ion. 3,10. Il piccolo spazio d'un dì dileguò tutta la 
loro malizia. - Latro, Luc. 23,42 sq.: nello spazio che è detta una parola (gli furono) 
tolti i peccati; anche prima degli apostoli ebbe il premio della prova. Erunt 
novissimi pìrimi, Matth. 20,16, se sarem diligenti. 

4278 Non è si gran male il cadere ed esporsi ai flagelli, come il giacere e 
lasciarseli venire addosso, potendo sorgere e fuggirli. Hier. 8,4: Numquid qui cadit 
non resurgeret, et qui aversus est non revertetur? 

Ovem errantem (Christus) humeris reportat. Luc. 15,5. Come i medici coi malati 
gravi condiscendono in molte cose per non far peggiorare. 

Prodigus, perchè surse alla penitenza, tornò a maggiori doni che non il fratello 
innocente. Luc. 15,11 sqq. 

Quel Corinzio che avea commesso tale delitto quale nec apud gentes, tradere 
ordinò l'Apostolo, Satanae in interitum carnis, ut spiritus salvus sit in die Domini 
nostri Jesu Christi. 1 Cor. 5,1 sqq. Questo prima della penitenza; appena la prese: 
Sufficit illi objurgatio quae fit in pluribus. 2 Cor. 2,6. 

4279 Convertiamoci. (Dio) ne ha creati per farne godere il cielo, i suoi beni, non 
per farne disperati cader nell'inferno. Venite, possidete paratum vobis regnum a 
constitutione mundi. Matth. 25,34. Discendite in ignem aeternum, paratum (non a 
voi, sed) diabolo et angelis ejus. ibi, v. 41. 

Finchè siam vivi, anche mille volte peccassimo, possiamo per la penitenza 
ristorarci. Dopo, anche la gravissima penitenza non giova. 

Tutta la difficoltà della penitenza, è innanzi cominciarla. Basta fermarsi dal male 
e cominciare il bene. Mercanti falliti e rotti in mare (possono diventare più ricchi di 
prima). Caddero gran Santi: Davide, S. Pietro, e sursero a più alto stato di prima. 

4280 Nelle malattie del corpo non perdiamo mai la speranza. 
I più dei Santi furon penitenti. Multa flagella peccatoris: sperantem autem in 

Domino misericordia circumdabit. Ps. 31,10. Si impius egerit poenitentiam ab om-
nibus peccatis suis quae opertus est, et custodierit praecepta mea, et fecerit judi-
cium et justitiam, vita vivet et non morietur. Ezech. 18,21 sq: Si dixero impio: 
Morte morieris, et egerit poenitentiam a peccato suo, feceritque judicium et 
justitiam, vita vivet et non morietur. Omnia peccata ejus quae peccavit non 
imputabuntur ei: judicium et justitiam fecit: vita vivet. Non immittet ultra furorem 
suum, quoniam volens misericordiam est. Revertetur et miserebitur nostri; deponet 
iniquitates nostras, et projiciet in profundum maris omnia peccata nostra. Mich. 
7,18 sq. - Si confiteamur peccata nostra, fidelis est et justus, ut remittat nobis 
peccata nostra. S. Giov. 1 Io. 1,9. 

 


